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Premessa 

 

In occasione del trasferimento del Laboratorio di Zoologia applicata alla 

Caccia ŘŀƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ ½ƻƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩǳniversità di Bologna ai locali presi in affitto 

in un moderno palazzo prossimo a Porta Zamboni, rinvenni tra il materiale 

bibliografico, che stavo riordinando assieme al sig. Ortenzio Cervi, una scatola 

di cartone contenente un copioso numero di cartelle dattiloscritte ed alcuni 

ƳŀƴƻǎŎǊƛǘǘƛΦ aƛ Ŧǳ ǎǇƛŜƎŀǘƻ ǘǊŀǘǘŀǊǎƛ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ǎŎǊƛǘǘŀ Řŀƭ prof. 

Alessandro Ghigi nel dopoguerra e che lo stesso Cervi, assieme ai sig.ri Mario 

Tomanelli e Adalberto Calastri, avevano ricopiato a macchina. 

Il prof. Ghigi era morto da alcuni mesi e di lì a poco alcuni capitoli di quel 

dattiloscritto vennero richiesti dal prof. Pasquale Pasquini, ordinario di 

½ƻƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩǳniversità di Roma, per completare il discorso commemorativo 

del Maestro Řŀ ǘŜƴŜǊŜ ŀƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ bŀȊƛƻƴŀle dei Lincei; ciò avvenne il 15 

gennaio 1972. 

5ŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ǎƛ ǇŜǊǎŜ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǊƛŎƻǊŘƻΥ ƛƭ 

prof. Pasquini non provvide a restituire il materiale e il prof. Augusto Toschi, 

allora direttore del Laboratorio, si dimenticò di richiederne la restituzione. Si 

deve al successivo trasferimento del Laboratorio nella sua sede definitiva di 

Ozzano Emilia, nel 1978, la «riscoperta» della scatola e di quanto restava del 

suo contenuto. Fu così che iniziai a leggere quelle ingiallite pagine e ne rimasi 

favorevolmente colpito. Riordinai il materiale esistente e mi misi alla ricerca di 

quello mancante, ma senza successo. 

bƻƴ ǎƛ ǎǇŜƴǎŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǇǳōōƭƛŎŀǊŜ ƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ 

del Professore, determinato non solo da una sorta di «impegno morale» quale 

direttore del Laboratorio fondato e diretto fino al 1959 dal prof. Ghigi, ma 

ŀƴŎƘŜ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Řŀƭƭŀ ǎǘƛƳŀ Ŝ ŘŀƭƭΩŀŦŦŜǘǘƻ ŎƘŜ ŀǾŜǾƻ ƳŀǘǳǊŀǘƻ ƴŜƛ {ǳƻƛ 

confronti quando negli ultimi anni della Sua vita ebbi la fortunata opportunità 

di conoscerlo e frequentarlo in Istituto. 

Coinvolsi così anche il prof. Harry Manelli, divenuto dal 1981 presidente 

ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ Cŀǳƴŀ {ŜƭǾŀǘƛŎŀ 1, che si preoccupò di chiedere 

alla moglie del compianto prof. Pasquini, Suo Maestro e predecessore alla 

direzione ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ ½ƻƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩǳniversità di Roma, se avesse ricordo del 

                                                           
1 Nuova denominazione assunta dal Laboratorio di Zoologia applicata alla Caccia. 
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dattiloscritto inviato al marito quindici anni prima. La risposta negativa 

determinò un comprensibile sconforto, in quanto veniva meno quella che 

ŎǊŜŘŜǾƻ ŜǎǎŜǊŜ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀΦ 

¢ǊŀǎŎƻǊǎŜ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻΦ !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ǳƴŀ ōǊŜǾŜ ǉǳŀƴǘƻ 

ƛƴŀǎǇŜǘǘŀǘŀ ǘŜƭŜŦƻƴŀǘŀ ŎƻƴŎƭǳŘŜǾŀ ƭΩŀƴƴƻǎŀ ǾƛŎŜƴŘŀΥ άIƻ ǘǊƻǾŀǘƻ ƛ ŘŀǘǘƛƭƻǎŎǊƛǘǘƛ 

del prof. DƘƛƎƛΗέΦ 9Ǌŀ ƛƭ prof. Manelli. Mi disse che aveva avuto richiesta da 

parte della sig.ra Pasquini e dei figli prof.ri Emilio e Federico di riordinare il 

materiale librario del prof. tŀǎǉǳƛƴƛ ǇŜǊŎƘŞ ƛƴǘŜƴŘŜǾŀƴƻ ŦŀǊƴŜ Řƻƴƻ ŀƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ 

di Zoologia ŘŜƭƭΩuniversità Řƛ wƻƳŀ Ŝ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŀǾŜǾŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ ƛƭ 

ritrovamento dei capitoli a noi mancanti. 

Venne così sottoposta alla valutazione del consiglio di amministrazione 

ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ Cŀǳƴŀ {ŜƭǾŀǘƛŎŀ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ 

ŘŜƭ ŦƻƴŘŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ ƛƴ ŎƻƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ··± ŀƴƴƻ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ŀƴŎƘŜ 

attraverso la pubblicazione della Sua autobiografia. Ottenuto questo assenso, 

non rimase che chiedere quello degli eredi del prof. Ghigi, i nipoti Chiara, 

Vittoria e Alessandro. Appresi così che il manoscritto autografo completo era 

da loro gelosamente conservato e regolarmente depositato in copia alla SIAE. 

La possibilità di un confronto tra il testo originale e il dattiloscritto consentì di 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ŀƭǘǊƛ ŘǳŜ ŎŀǇƛǘƻƭƛ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀΣ ŎƘŜ ǇƻǘŞ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻǎƜ 

considerata completa. 

[ΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ prof. Alessandro Ghigi è un piacevole racconto che 

inizia nel 1875 e si conclude nel 1960, cioè dieci anni prima della Sua morte. Si 

ǇƻǘǊŜōōŜ ǇŜƴǎŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƭƭŀ {ǳŀ Ǿƛǘŀ ƴƻƴ ƳŜǊƛǘŀǎǎŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ 

raccontata, ma non è certamente così. Ghigi non ebbe il tempo di descrivere 

anche quegli anni, che furono vissuti intensamente nonostante la tarda età. 

¢Ǌŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŀƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭǳƴƎŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀŎŎŀŘŜƳƛŎŀ 9Ǝƭƛ ǎƛ ŘŜŘƛŎƼ Ŏƻƴ 

rinnovate energie ad una causa che lo aveva visto tra i primi e più agguerriti 

sostenitori, quella per la conservazione della natura. 

Ghigi fu innanzi tutto un uomo di scienza e come tale ritenne che il 

contributo della scienza fosse prioritario e determinante per affrontare con 

razionalità i problemi attinenti la conservazione della natura. Ma Ghigi fu 

anche uomo di solida cultura umanistica e in numerose circostanze affermò la 

convinzione che un approccio favorevole alla tutela ambientale da parte 

ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǎƻƭƻ ŎǊŜŀƴŘƻ ƛ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ 

nei giovani. Per questo colse ogni occasione per denunciare la grave carenza 
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ŘŜƭƭΩƛnsegnamento delle scienze naturali nella scuola italiana conseguente alla 

riforma Gentile, causa prima della completa assenza di cultura naturalistica 

nei giovani. Per tutti, può ricordarsi quanto ebbe a dire nel 1952 al convegno 

ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ½ƻƻƭƻƎƛŎŀ LǘŀƭƛŀƴŀΥ «¢ƻǊƴŀƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ {ŎƛŜƴȊŜ 

Naturali nelle scuole medie, avverto che non si tratta di infarcire i fanciulli ed i 

ragazzi di una serie di informazioni da taluno ritenute erroneamente inutili, 

Ƴŀ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ƛƴǘǊƻŘǳǊǊŜ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎǘŜǎǎƻ ƴƻȊƛƻƴƛ Řƛ ŜŎƻƭƻƎƛŀΣ ŀǘǘŜ ŀŘ 

ƛƭƭǳǎǘǊŀǊŜ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ŦǊŀ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŎƘŜ ŎƛǊŎƻƴŘŀ ƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŎƘŜ 

ŘŜǾŜ ƴǳǘǊƛǊƭƻ Ŝ ƭΩǳƻƳƻ ǎǘŜǎǎƻΦ Tale studio dovrebbe essere inoltre 

obbligatorio nelle università, anche per tutti coloro che, non essendo 

naturalisti, aspirano ad insegnare nelle scuole secondarie. Chi sono infatti gli 

odierni educatori della nostra gioventù? Chi sono coloro che hanno il 

monopolio della cultura nazionale nella scuola? Sono uomini i quali, usciti dal 

Liceo dove si sono particolarmente interessati alle lettere, alla storia, alla 

filosofia, entrano nelle facoltà universitarie di Lettere, dove approfondiscono 

la loro cultura esclusivamente nelle discipline che abbiamo nominate. Ma il 

loro compito futuro di insegnanti non è soltanto quello di accrescere le 

nozioni letterarie e filosofiche dei giovani, ma soprattutto quello di educarli 

alla vita. Per far ciò essi dovrebbero conoscere, sia pure in maniera 

schematica, i problemi che iƴǘŜǊŜǎǎŀƴƻ ƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Ŝ ŎƘŜ 

riguardano la tutela delle risorse naturali». 

E ancora: «Χ ŀōōƛŀƳƻ ŘƻǾǳǘƻ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ǊŜƴŘŜǊŎƛ Ŏƻƴǘƻ ŎƘŜ ƭŜ ƭŜƎƎƛ 

restrittive e punitive non hanno alcuna efficacia; la protezione della natura 

deve essere sentita come una religione fino dalla fanciullezza e deve essere 

ŎƻƭǘƛǾŀǘŀ Ŏƻƭ ŎǊŜǎŎŜǊŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ: se questo concetto sarà applicato nella scuola, 

saranno i giovani che dimostreranno ai loro padri la bellezza morale ed 

estetica della natura». 

Anche col periodo con Ŏǳƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ ƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ DƘƛƎƛ Ƙŀ ƛƴǘŜǎƻ 

esprimere sinteticamente questa Sua profonda convinzione: «Non ho visto 

ǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻ Χ ǇŜǊƼ ƴŜ Ƙƻ ǾŜŘǳǘŜ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ǇŜǊ ŎƻƴŎƭǳŘŜǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ǇƛǴ ōŜƭ 

ǇŀŜǎŜ ŝ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƭŀ ǉǳŀƭŜ Ƙŀ ƭŀ ŘƛǎƎǊŀȊƛŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŘƻƳƛƴŀǘŀ da una classe 

dirigente sorda ai problemi della protezione della natura, perché nel nostro 

Paese la cultura naturalistica non esiste ed il Ministero della Pubblica 

LǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǎǘŜƴǘŀ ŀŘ ŀōōŀƴŘƻƴŀǊŜ ƭΩŜǊǊƻƴŜƻ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŎƘŜ ƭŜ {ŎƛŜƴȊŜ bŀǘǳǊŀƭƛ 

siano la cenerentola di tutte le discipline». 
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La vocazione di naturalista nel senso più tradizionale e più completo e la 

qualità di illuminato organizzatore vennero espresse efficacemente da Ghigi 

nel contesto della Commissione di studio per la conservazione della natura e 

delle sue risorse del Consiglio Nazionale delle Ricerche, di cui fu presidente 

dal 1951 fino alla Sua morte. In tale veste fu infatti promotore di numerose e 

ŎƻƴŎǊŜǘŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ǊƛǾƻƭǘŜ ǎƛŀ ŀƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ǎƛŀ ŀƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ 

naturalistica dei giovani. 

bŜƭƭΩŀƴƴƻ мфтлΣ ǇǊƻŎƭŀƳŀǘƻ Řŀƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ŘŜƛ ainistri del Consiglio 

ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ζAnno europeo della conservazione della natura», Ghigi lasciò la Sua 

ultima testimonianza del profondo amore che nutriva per la natura, 

promuovendo la redazione del «Libro bianco sulla natura in Italia», pubblicato 

postumo con la Sua prefazione nel 1971, anno successivo alla Sua morte. 

5ƻǇƻ ǳƴ ǉǳŀǊǘƻ Řƛ ǎŜŎƻƭƻ ƛƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ƙŀ ǊƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ 

ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ŜǳǊƻǇŜƛ ǎǳƭ ƭƻǊƻ ŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜΦ tŜǊ ŀǎǎǳƳŜǊe piena 

consapevolezza di quanto ciò sia importante, è significativo il pensiero più 

volte espresso da Alessandro Ghigi: «[ΩƛƳǇŜƎƴƻ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

natura per il benessere del popolo». Egli infatti intese la tutela delle risorse 

ƴŀǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŎƻƳŜ ǳƴΩŜǎƛƎŜƴȊŀ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻ Ŝ ƴƻƴ 

ŎƻƴǘǊƻ ƭΩǳƻƳƻΣ ŎƻƴƛǳƎŀƴŘƻ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ Ŏƻƴ ƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ 

ƭΩǳƳŀƴƛǘŁΦ 
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Alessandro  Ghigi 
Bologna 9 febbraio 1875 ð Bologna 20 novembre 1970 

 

Conseguita brillantemente la licenza liceale 

dopo aver compiuto gli studi presso il collegio 

degli Scolopi alla Badia Fiesolana in Firenze, 

Alessandro Ghigi assecondò la Sua passione per 

la natura iscrivendosi alla Regia università di 

Bologna in Scienze Naturali e laureandosi a pieni 

voti nel 1896.  

Da studente universitario frequentò come 

ŀƭƭƛŜǾƻ ƛƴǘŜǊƴƻ ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ ½ƻƻƭƻƎƛŀ ŘƛǊŜǘǘƻ 

ŘŀƭƭΩƛƴǎƛƎƴŜ ȊƻƻƭƻƎƻ prof. Carlo Emery e dopo la 

laurea, per invito dello stesso prof. Emery, proseguì la Sua attività di ricerca 

ƴŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻΣ ŘƛǾŜƴŜƴŘƻ ǇǊƛƳŀ ŀǎǎƛǎǘŜƴǘŜ ƻƴƻǊŀǊƛƻ όмуфуύ Ŝ Ǉƻƛ ǇǊŜǇŀǊŀǘƻǊŜΦ 

Iniziò così la Sua carriera universitaria. 

Abilitato per titoli alla privata docenza in Zoologia presso la Regia 

università di Bologna nel 1902, nello stesso anno fu nominato professore 

incaricato del corso di Zoologia e Entomologia Agraria nella Scuola superiore 

di Agraria, corso che mantenne fino al 1915. Dal 1904 al 1915 insegnò 

Zoologia e Anatomia CƻƳǇŀǊŀǘŀ ŀƭƭΩǳniversità libera di Ferrara: fino al 1908 in 

qualità di professore straordinario, successivamente come professore 

ordinario. Nel 1915, a seguito del collocamento a riposo del Suo Maestro 

/ŀǊƭƻ 9ƳŜǊȅΣ Ǝƭƛ Ŧǳ ŀŦŦƛŘŀǘƻ ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ Řƛ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ corso di Zoologia 

della Regia università di Bologna, nonché la direzƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLstituto Zoologico 

della stessa università. Nel 1922 vinse la cattedra di Zoologia, succedendo 

così al Suo Maestro. 

5ŜƭƭΩǳniversità di Bologna fu Magnifico Rettore dal 1930 al 1943 ed in 

questo impegnativo ruolo seppe conseguire risultati di cui ancora oggi si 

misurano gli effetti. Egli dette anzitutto un nuovo e decisivo impulso 

ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ Ŝ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩǳniversità, che negli anni del Suo 

rettorato acquistò un elevato prestigio nazionale e internazionale. Nel 

contempo, al veǊǘƛŎŜ ŘŜƭƭΩƛstituzione universitaria seppe manifestare appieno 

le Sue spiccate capacità di amministratore, con la realizzazione del 

rinnovamento edilizio delle strutture universitarie. 
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5ƻǇƻ ŀǾŜǊ ŘƛǊŜǘǘƻ ǇŜǊ ǉǳŀǎƛ ǳƴ ǘǊŜƴǘŜƴƴƛƻ ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ ½ƻƻƭƻƎƛŀ Ŝ ƛƭ Ǌelativo 

museo, portati ad altissimo livello di efficienza didattica e scientifica, nel 

1945, ormai settantenne, passò fuori ruolo e nel 1950 fu collocato a riposo 

per raggiunti limiti di età. Per i suoi alti meriti fu nominato professore 

emerito. 

9Ǝƭƛ ǎŜǇǇŜ ŎƻƴŎƛƭƛŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜƴǎŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǇǳōōƭƛŎƻ 

amministratore e politico. Dal 1905 al 1915 fu consigliere al comune di Rimini 

e dal 1914 al 1919 a quello del comune di Bologna. Nel 1934 fu eletto 

deputato al parlamento; dal 1939 al 1943 fu vice-presidente della 

/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩ9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜ bŀȊƛƻƴŀƭŜΦ LƴŦƛƴŜΣ ƴŜƭƭo stesso anno 

1943 fu nominato senatore del Regno. 

Nel lungo arco della Sua vita di studioso Alessandro Ghigi ha prodotto oltre 

370 pubblicazioni in diversi campi della zoologia sia generale e teoretica sia 

tecnico applicata. Egli dimostrò una spiccata capacità di congiungere in ogni 

questione il lato scientifico a quello tecnico, e ciò gli consentì di risolvere 

problemi di grande importanza pratica. Così dagli ǎǘǳŘƛ ǎǳƭƭΩƛōǊƛŘƛǎƳƻΣ ƭŀ Ŏǳƛ 

originalità ed importanza hanno fatto di Lui un pioniere nel campo della 

genetica nel nostro Paese, gettò le basi per una «avicoltura razionale». E 

ŘŜƭƭΩŀǾƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŧǳ ƛƴŘǳōōƛŀƳŜƴǘŜ ǳƴƻ ŘŜƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ŜǎǇŜǊǘƛ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΦ Lƭ 

concreǘƻ ŀǇǇƻǊǘƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Řƛ ǳƴΩŀǾƛŎƻƭǘǳǊŀ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ŝ 

testimoniato da diverse iniziative: favorì la Stazione sperimentale di 

pollicoltura di Rovigo, di cui resse la direzione dalla fondazione al 1936; 

suggerì i provvedimenti legislatiǾƛ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘŜƛ tƻƭƭŀƛ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭƛ 

(divenuti poi Stazioni provinciali di Avicoltura); istituì ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ ½ƻƻŎƻƭǘǳǊŜ 

ŘŜƭƭΩǳniversità di Bologna. 

I Suoi contributi sulla sistematica e sulla biologia degli uccelli ne fecero uno 

dei più eminenti ornitologi italiani del tempo e assieme ad Ettore Arrigoni 

degli Oddi, Filippo Cavazza, Francesco Chigi, Giacinto Martorelli e Tommaso 

Salvadori fondò nel 1911 la «Rivista Italiana di Ornitologia». La passione per 

ƭΩƻǊƴƛǘƻƭƻƎƛŀ ƭƻ ƛƴŘǳǎǎŜ Ǉƻƛ ad istituire fin dal 1929 gli Osservatori ornitologici 

per lo studio della migrazione degli uccelli. 

[ΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ Řƛ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ DƘƛƎƛ ǇŜǊ ƭŀ zoologia applicata si estese a diversi 

ǎŜǘǘƻǊƛΣ ǉǳŀƭƛ ƭŀ ǇŜǎŎŀΣ ƭΩƛŘǊƻōƛƻƭƻƎƛŀΣ ƭŀ ǇŜǎŎƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ƭŀ ŎŀŎŎƛŀΣ ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀΣ 

ƭΩƻǊƴƛǘƻƭƻƎƛŀ ŀƎǊŀǊƛŀΦ ! [ǳƛ ǎƛ ŘŜǾŜ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ {ǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǇŜǎŎƛŎƻƭǘǳǊŀΣ 

ŘŜƭ [ŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ ōƛƻƭƻƎƛŀ ƳŀǊƛƴŀ Ŝ Řƛ ǇŜǎŎŀ ŀ CŀƴƻΣ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ 

apicoltura e del Laboratorio di zoologia applicata alla caccia a Bologna. 
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Notevole fu anche la Sua produzione trattatistica e didattica, e quella di 

ŘƛǾǳƭƎŀȊƛƻƴŜ ŀŘ ŀƭǘƻ ƭƛǾŜƭƭƻΤ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ {ǳŜ ƻǇŜǊŜ Ƙŀ ŎƻƴŎǊŜǘŀƳŜƴǘŜ 

influenzato la cultura nazionale, nel senso di una affermazione delle scienze 

zoologiche e naturalistiche nel nostro Paese. Infatti, nel 1935 riuscì, nella sua 

ǉǳŀƭƛǘŁ Řƛ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ {ǳǇŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭƭΩ9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜ bŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŀ 

far istituire i corsi di laurea in Scienze Biologiche e in Scienze Geologiche. 

Al termine della lunga attività accademica Alessandro Ghigi si dedicò con 

convinzione e rinnovate energie ad una causa che lo aveva visto tra i primi e 

più agguerriti sostenitori, quella della conservazione della natura. Assieme ad 

altri naturalisti bolognesi fondò nel 1954 il periodico di divulgazione 

naturalistica «Natura e Montagna»Σ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ŜŘƛǘƻ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ .ƻƭƻƎƴŜǎŜ 

Naturalisti. 

Fu fondatore e presidente per quasi un ventennio (dal 1951 al 1970, anno 

della sua morte) della Commissione della Protezione della Natura e delle sue 

Risorse del Consiglio Nazionale delle Ricerche, e presidente della sezione 

italiana del Comitato Internazionale per la Protezione degli Uccelli (C.I.P.U.). 

Da queste sedi fu tra i primi in Italia a evidenziare i pericoli dovuti al continuo 

ŘŜƎǊŀŘƻ ŘŜƭƭŜ ōŜƭƭŜȊȊŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ Ŝ ŀƭƭΩƛǊǊŀȊƛƻnale sfruttamento 

delle risorse naturali.  

Alessandro Ghigi, uomo di scienza, di cultura e di esemplare dirittura 
morale, ricevette durante la sua lunga vita molteplici ed autorevoli 
riconoscimenti, tra cui: 
- Accademico Pontificio,  

- ǎƻŎƛƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ bŀȊionale dei Lincei,  

- ǎƻŎƛƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŜ {ŎƛŜƴȊŜ ŘŜǘǘŀ ŘŜƛ ·[Σ 

- Accademico Benedettino della Regia Accademia delle Scienze di Bologna, 

- socio della Pontificia Accademia delle Scienze Nuovi Lincei, 

- ǎƻŎƛƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ DƛƻŜƴƛŀ Řƛ /ŀǘŀƴƛŀΣ 

- ǎƻŎƛƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ tŜƭƻǊƛǘŀƴŀ Řƛ aŜǎǎƛƴŀΣ 

- socio della Societé Mammalogique et Ornithologique de France, 

- socio della Zoological Society di Londra, 

- ǎƻŎƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀƴ hǊƴƛǘƘƻƭƻƎƛǎǘΩǎ ¦ƴƛƻƴ Řƛ ²ŀǎƘƛƴƎǘƻƴΣ 

- ǇǊƛƳƻ ƳŜƳōǊƻ ŘΩƻƴƻǊŜ ŘŜƭ /ƻƴǎŜƛƭ LƴǘŜǊƴŀǘƛƻƴŀƭ ŘŜ ƭa Chasse di Parigi, 

- ƳŜƳōǊƻ ƻƴƻǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ .ǊƛǘƘƛǎ hǊƴƛǘƘƻƭƻƎƛǎǘΩǎ ¦ƴƛƻƴ Řƛ [ƻƴŘǊŀΣ 

- ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ƻƴƻǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ²ƻǊƭŘΩǎ tƻǳƭǘǊȅ {ŎƛŜƴŎŜ !ǎǎƻŎƛŀǘƛƻƴΦ 
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±ŜƴƴŜ ŦǊŜƎƛŀǘƻ Řƛ ƳŜŘŀƎƭƛŀ ŘΩƻǊƻ ǇŜǊ ŘǳŜ ǾƻƭǘŜ Řŀƭ /ƻƴǎŜƛƭ LƴǘŜǊƴŀǘƛƻƴŀƭ ŘŜ 

la Chasse di Parigi, di medaglia dΩƻǊƻ Řŀƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŜ wƛŎŜǊŎƘŜΣ Řƛ 

ƳŜŘŀƎƭƛŀ ŘΩŀǊƎŜƴǘƻ Řŀƭƭŀ {ƻŎƛŜǘŞ bŀǘƛƻƴŀƭŜ ŘΩ!ŎŎƭƛƳŀǘŀǘƛƻƴ ŘŜ CǊŀƴŎŜΦ 

Gli venne conferita la laurea in Scienze honoris causa dalla Boston 

¦ƴƛǾŜǊǎƛǘȅ ƴŜƭ мфос Ŝ ŘŀƭƭΩǳniversità di Coimbra nel 1938. 

Vissuto ed operante come zoologo in un periodo in cui la zoologia passava 

da uno stadio prevalentemente morfologico, sistematico e faunistico ad uno 

ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀƭŜ Ŝ ŦƛǎƛƻƭƻƎƛŎƻΣ ŘŜŘƛǘƻ ŀƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ Řƛ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ ǎǳ ŀǎǇŜǘǘƛ Řƛ 

carattere generale, seppe contemperare le opposte esigenze per raggiungere 

ǳƴ ŦŜƭƛŎŜ Ŝ ǊŀǊƻ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻΦ vǳŜǎǘƻ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ƳŀƴǘŜƴƴŜ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŜǘŁ ǇƛǴ 

avanzata, monito e ammaestramento per i giovani zoologi, nelle cui schiere 

fu sempre ben accolto come un Maestro. 

Per tutte queste sue doti Alessandro Ghigi è una figura che occupa una 

posizione preminente nella storia della zoologia e della cultura nazionale e 

internazionale. 
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Elenco  delle  pubblicazioni  di 
Alessandro  Ghigi  ordinate  per  materia 

 

Morfologia 

Dei denti 

ü Sulla dentatura dellõHemicentetes semispinosus (Mivart) . Monit. Zool. Ital., a. 

VII, n. 11, 1896. 

ü Sui denti dei Tapiridi. Verhandl. Anatom. Gesell., 1900. 

ü Sullõorigine dei molari dei mammiferi. Riv. Ital. di Paleontologia, a. VI, fasc. II, 

Bologna, 1900. 

ü Dimostrazione di preparati sullo sviluppo dei denti del Balistes capriscus. Atti 

VI Congr. Zool. Inter., Berna, 1904. 

ü Ricerche sulla dentatura dei Teleostei (Balistes capriscus). Arch. Zool. Ital., 

vol. II, 1905. 

ü Sulla dentatura di alcuni Plettognati (Ostracion e Tetrodon). Rend. R. Acc. 

Scienze di Bologna, 1921. 

Del tegumento 

ü Intorno ad alcune produzioni epiteliali nel becco dei pappagalli. Anat. Anz., 

XXI Band., 1902. 

ü Sul modo di formazione degli ocelli nelle penne di alcuni galliformi. Monit. 

Zool. Ital., a. XIV, n. 12, 1903. 

ü Studi sul genere Tragopan Cuv. Parte I: Le produzioni carnose del capo. Mem. 

R. Acc. Scienze di Bologna, 1903. 

ü Dimostrazione di preparati sopra una nuova forma di epitrichio nelle penne 

embrionali di Fulica atra. Atti VI Congr. Zool. Intern., Berna, 1904. 

ü Ricerche sulla morfologia della piuma. Mem. R. Acc. Scienze di Bologna, s. VI, 

Tomo IV, 1907. 
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Dello scheletro delle estremità 

ü Sul significato morfologico della polidattilia nei gallinacei. Monit. Zool. Ital., a. 

XII, n. 7, 1901. 

ü Anomalie negli arti posteriori di un pollo. Monit. Zool. Ital., a. XII, n. 9, 1901. 

ü Osservazioni anatomiche ed embriologiche sulla forma esterna e sullo 

scheletro delle estremità nella Testudo graeca. Mem. R. Acc. Scienze di Bologna, 

s. VI, Tomo III, 1906. 

ü Sul metatarsale soprannumerario dei polli Dorking. Rend. R. Acc. Scienze di 

Bologna, 1917. 

ü Ulteriori osservazioni sulla pentadattilia dei polli. Rend. R. Acc. Scienze di 

Bologna, 1922. 

Dellõorgano copulatore 

ü Sullõorgano copulatore di alcuni palmipedi. Rend. R. Acc. Scienze di Bologna, 

1923. 

ü Lõorgano copulatore nei palmipedi domestici. Nuovi Ann. Agricoltura, a. IV, n. 

3, Roma, 1924. 

Etologia, Faunistica e Sistematica 

Ctenofori 

ü Raccolte plantoniche fatte dalla R. Nave òLiguriaó nel viaggio di 

circonnavigazione del 1903-05 sotto il comando di S. A. R. Luigi di Savoia 

Duca degli Abruzzi. Ctenofori. Pubbl. R. Istituto Superiore di Firenze, vol. II, fasc. 

I, 1910. 

Molluschi 

ü Il nidamento della Tiedemannia neapolitana. Monit. Zool. Ital., a. XIII (suppl.), 

1902. 
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ü Sul significato del clipeo dellõelicella nelle Parmacelle (Molluschi polmonati 

terrestri). Arch. Zool. Ital., vol. 13, fasc. 3-4, Napoli, 1929. 

Crostacei 

ü Ricerche sui Notostraci di Cirenaica e di altri paesi del Mediterraneo. Atti Soc. 

Ital. Scienze Nat., vol. LX, 1921. 

ü Ancora sulla sistematica delle specie mediterranee del genere Triops. Atti Soc. 

Ital. Scienze Nat., vol. LXIII, 1924. 

ü Ricerche faunistiche nelle Isole italiane dellõEgeo. Potamonidi. Arch. Zool. 

Ital., vol. 13, fasc. 1-2, Napoli, 1929. 

ü Osservazioni ed esperienze sulla ecologia e sul comportamento del granchi 

dõacqua dolce (Potamon edule). Mem. Ist. Ital. Idrobiologia Dott. Marco De 

Marchi, vol. I, 1942. 

Insetti 

ü Criteri e materiali per lo studio della fauna emiliana ed in particolar modo del 

Bolognese. Boll. del Naturalista, a. XXI, n. 2, Siena, 1901. 

ü Note biologiche e faunistiche. 1° La larva della lucciola; 2° Imenotteri di 

Cefalonia raccolti dal Dott. Domenico Sangiorgi; 3° Contributo alla biologia 

di un calcidide (Systasis encyrtoides Walker).  Boll. Soc. Entomol. Ital., a. 

XXXIII, 1901. 

ü Catalogo dei Tentredinidi del Museo Zoologico di Napoli con osservazioni 

critiche e sinonimiche. Ann. Museo Zool. R. Univ. di Napoli, n. s, vol. I, n. 21, 

1904. 

ü Elenco dei generi e delle specie di Tentredinidi europei istituite da Achille 

Costa. Ann. Museo Zool. R. Univ. di Napoli, n. s., vol. I, n. 34, 1905. 

ü Sopra una nuova specie di Siricide delle Azzorre. Boll. Soc. Entomol. Ital., a. XL, 

1909. 

ü Studio sistematico degli Icneumonidi africani appartenenti al genere 

Osprynchotus Spinola. Ann. R. Museo Zool. di Napoli, n. s., 1911. 

ü Gli Osprynchotus della collezione Magretti. Ann. Museo Civ. St. Nat. di Genova, 

1915. 
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ü Cefini nuovi od altrimenti interessanti del Museo Zoologico di Berlino. Redia, 

Giorn. di Entomologia, a. X, n. 2, 1915. 

ü Come si combatte la Mosca delle ciliege. Fed. Ital. Consorzi Agrari, Piacenza, 

1930. 

Uccelli 

ü Osservazioni su alcuni uccelli palustri (Ardea purpurea, Fulica atra, Podiceps 

cristatus) e sul Cuculus canorus. Monit. Zool. Ital., a. XI (suppl.), 1900. 

ü Di un ibrido fra Numida e Pavone. Monit. Zool. Ital., a. XI (suppl.), 1900. 

ü Intorno al genere Tragopan. Monit. Zool. Ital., a. XII, n. 7, 1901. 

ü Studi sul genere Tragopan Cuvier. Mem. R. Acc. Scienze di Bologna, s. V, Tomo 

X, 1903. 

ü Sui generi Gallus L. e  Creagrius Gloger. Monit. Zool. Ital., a. XIV, 1903. 

ü Contribuzioni alla biologia ed alla sistematica dei Phasianidae. Arch. Zool. 

Ital., vol. I, fasc. 3-4, Napoli, 1903. 

ü Revisione del genere Guttera Wagler. Mem. R. Acc. Scienze di Bologna, s. VI, 

Tomo II, 1905. 

ü Lõitinerario del Gabbiano comune dal Baltico allõItalia. Riv. Ital. Ornit., a. I, 

1910. 

ü Osservazioni ed appunti. I. Sullõalimentazione del Gheppio (Falco 

tinnunculus); II. Sulla riproduzione del Polyplectron germaini; III. Intorno ad 

una mutazione del Hierophasis swinhoii; IV. Descrizione di un ibrido 

Graphophasianus soemmeringi e Calophasis ellioti; V. Sui costumi del Gallus 

sonnerati Temm. Riv. Ital. Ornit., a. I, n. 4, 1912. 

ü Su di una forma probabilmente nuova di Gallofagiano a ventre grigio. Riv. Ital. 

Ornit., a. II, n. 3, 1913. 

ü Sulle forme orientali del genere Guttera Wagler. Riv. Ital. Ornit., a. III, n. 3-4, 

1914. 

ü La Perdrix de la Cyrenaique (Alectoris callolaema Salvadori e Festa). Revue 

Hist. Nat. Appl. LõOiseau, n. 2, 1921. 

ü Sulla Pernice di Cirenaica (Alectoris barbata Reichenow). Riv. Ital. Ornit., vol. 

VI, 1923. 
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ü Les Faisans du genre Lophura. Revue Hist. Nat. LõOiseau, vol. VII, n. 2, 1926. 
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ü Le penne degli uccelli. Natura e Montagna, s. II, a. V, n. 4, Bologna, 1965. 
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ü Rapporti faunistici fra lõAfrica e lõAsia. Scientia, s. IV, a. 36°, 1942. 

ü La distribuzione della fauna nel teatro della guerra nippo-indomalese. Atti Soc. 

Ital. Progr. Scienze, a. VI, n. 4, 1942 

Genetica 

ü Sulla forma progenitrice della Faraona domestica e sugli ibridi di questõultima 
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ü Equilibri biologici e insetticidi . Introduzione - Riassunto e conclusioni del 

Presidente del Convegno. Atti del Convegno, Acc. Naz. Lincei, Quad. n. 58, 1962. 

Caccia 
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Zoologica Italiana. Monit. Zool. Ital., a. XXIII, n. 9-10, 1912. 

ü Istituzione di zone e compartimenti venatori in Italia. Tip. Compositori, 

Bologna, 1929. 
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Naturalisti Italiani (Milano settembre 1906), Soc. Ital. Scienze Naturali,  Milano, 

1907. 

ü Intorno ad alcune razze di Uccelli domestici descritte e figurate da Ulisse 

Aldrovandi. Per il III centenario della morte di Ulisse Aldrovandi, Cooper. Editr., 

Imola, 1907. 

ü Proposta di una nuova classificazione dei piccioni domestici. Rend. R. Acc. 

Lincei, s. V, a. XVII, 1908. 

ü Lõallevamento degli animali da cortile nellõazienda agraria. Boll. Soc. 

Agricoltori italiani, Roma, 1909. 

ü Osservazione sullõalimentazione del pollame e sulla produzione delle uova.  

Mem. R. Acc. Scienze di Bologna, s. VII, 1919. 

ü Lõesposizione mondiale di avicoltura tenuta a lõAja e gli ammaestramenti che 

se ne possono trarre. Nuovi Ann. Agricoltura, a. II, n. 2, 1922. 

ü La partecipazione dellõItalia al secondo congresso ed alla seconda esposizione 

mondiale di avicoltura di Barcellona. Nuovi Ann. Agricoltura, a. IV, n. 3, 1924. 



 28 

ü La Stazione sperimentale di pollicoltura di Rovigo nel primo triennio della sua 

istituzione. Nuovi Ann. Agricoltura, a. V, 1925. 

ü Lõavvenire dellõavicoltura in Italia. LõItalia Agricola, a. LXIII, n. 11, 1926. 

ü Lõavicoltura negli scrittori di Roma antica (Catone, Varrone, Columella e 

Palladio). Staz. Sper. Pollicoltura di Rovigo, n. 1, 1927. 

ü I Pollai provinciali. La Nuova Agricoltura, a. VI, n. 4, 1928. 

ü Lõavicoltura nellõazione dei cattedratici. La Nuova Agricoltura, a. VI, n. 5, 1928. 

ü The Cooperative Organisation of the Poultry Industry in Italy according to the 

aims of the National Confederation of Agriculturist. Atti IV Congr. Mond. 

Pollicoltura, Londra, 1930. 

ü Lo spazio in avicoltura. Riv. Avicoltura, a. I, n. 1, 1931. 

ü Lõesperimento  triennale dei Pollai provinciali. Riv. Avicoltura,  a. I, n. 2, 1931. 

ü Consanguineità. Riv. Avicoltura, a. I, n. 4, 1931. 

ü La crisi dellõavicoltura. Riv. Avicoltura, a. II, n. 3, 1932. 

ü Le esposizioni avicole. Riv. Avicoltura, a. II, n. 4, 1932. 

ü Gallo miglioratore e galline locali. Riv. Avicoltura, a. III, n. 4, 1933. 

ü Specie, razza, varietà, biotipo, Leghorn, Livorno, Italiana. Riv. Avicoltura, a. III, 

n. 12, 1933. 

ü Lõattivit¨ svolta dai Pollai provinciali negli anni 1931, 1932, 1933. Nuovi Ann. 

Agricoltura, a. XIII, 1933. 

ü Sulla proposta di istituire concorsi di deposizione. Nuovi Ann. Agricoltura, a. 

XIII, 1933. 

ü Lõattivit¨ della Presidenza della Sezione Nazionale Avicoltori dallõaprile 1932 

al novembre 1933. Riv. Avicoltura, a. IV, n. 1, 1934. 

ü Avicoltura in regime fascista. Riv. Avicoltura, a. IV, n. 4, 1934. 

ü Regolamento del concorso di deposizione per il periodo 1 ottobre 1934-30 

settembre 1935. Riv. Avicoltura, a. IV, n. 5, 1934. 

ü Ricerche sullõorigine delle razze domestiche di polli da razze selvatiche. Atti V 

Congr. Mond. Pollicoltura (Roma settembre 1933), vol. II, Rapporti e Comunicazioni 

delle Sezioni I e II, Roma, 1934. 

ü La Gallina Livornese e le sue principali sottorazze. Ed. Istituto Bertieri, Milano, 

1935. 

ü Galline di Faraone e Tacchini. Autorecensione, Riv. Avicoltura, a. V, n. 11, 1935. 



 29 

ü Il contributo dellõavicoltura allo sviluppo delle Scienze biologiche e lõinfluenza 

scientifica sullõeconomia avicola. Atti VI Cong. Mond. Avicoltura, Lipsia, vol. III, 

1936. 

ü La difesa dellõindirizzo tecnico del Governo Italiano in materia di avicoltura. 

Riv. Avicoltura, a. VI, n. 9, 1936. 

ü Die internationale Regelung der Wettlegen. Sonderdruch aus Kongressbericht, 

III, VI, Weltgeflugelkongress, Berlino, 1936. 

ü Per lõavicoltura. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati, Roma, 1937. 

ü Selezione del pollame locale e suo miglioramento mediante il gallo. Riv. 

Avicoltura, a. VIII, n. 1, 1938. 

ü Le nuove disposizioni di legge sulla Avicoltura e la Coniglicoltura. Riv. 

Avicoltura, a. VIII, 1938. 

ü La crisi delle uova. Riv. Avicoltura, n. 11, 1941. 

ü Sulla cosiddetta laringo-tracheite dei polli. Riv. Avicoltura, 1944. 

ü Sviluppo dellõavicoltura scientifica nel secolo presente e sue conseguente 

pratiche. Atti XXVI Conv. Soc. Ital. Progresso Zootec., Cam. Comm. Ind. e Agr., 

Varese, 1954.  

ü Lõavicoltura nel mondo. Conquiste, prospettive, orientamenti. LõItalia Agricola, 

n. 10, Roma, 1954. 

ü Lõavicoltura rurale. LõItalia Agricola, n. 1 e n. 6, Roma, 1955. 

ü Contributo alla storia dellõavicoltura italiana nel primo cinquantennio di 

questo secolo. Riv. Avicoltura, a. XXVIII, n. 5, 1959. 

ü Gli òstandardsó avicoli: loro significato genetico e pratico. Riv. Avicoltura, a. 

XXVIII, n. 10, 1959. 

ü Avicoltura giapponese. Riv. Avicoltura, a. XXX, n. 3, 1961. 

ü Colombi domestici. Natura e Montagna, s. II, a. VI, n. 2, 1966. 

Libri e Trattati 

ü Caccia. Vallardi, Milano, 1907. 

ü I Fagiani, descrizioni, costumi, allevamento. Giornale degli Allevatori, Catania, 

1911. 



 30 

ü Compendio di Zoologia di Carlo Emery. IV edizione curata ed accresciuta, 

Cappelli, Bologna, 1920. 

ü Gli animali da cortile. Collana Agraria dellõOpera Naz. Combattenti, Roma 1930. 

ü Galline di Faraone e Tacchini. Hoepli, Milano, 1936. 

ü Compendio di Zoologia di Carlo Emery. V edizione curata ed accresciuta, Parte 

generale, Cappelli, Bologna, 1937. 

ü Compendio di Zoologia di Carlo Emery. V edizione curata ed accresciuta, Parte 

speciale, Cappelli, Bologna, 1937. 

ü Monografia dei Fagiani. Tip. Compositori, Bologna, 1938. 

ü Per lõavicoltura italiana. Un trentennio di studi e di discussioni. Zanichelli, 

Bologna, 1939. 

ü Zoologia generale: genetica, parassitologia. Cappelli, Bologna, 1944. 

ü Fauna e Caccia. Ed. Agricole, Bologna, 1947. 

ü Zoologia generale: genetica, parassitologia. II ed., Cappelli, Bologna, 1947. 

ü Piccioni domestici e colombicoltura. REDA, Roma, 1950. 

ü La Vita degli Animali. Mammiferi e Uccelli sedentari delle terre continentali. 

Vol. II, UTET, Torino, 1950. 

ü La Vita degli Animali. Diffusione e distribuzione degli animali nei vari 

ambienti delle terre emerse. Vol. III, UTET, Torino, 1950. 

ü La Vita degli Animali. Costumi e comportamento degli animali terrestri. Vol. 

IV, UTET, Torino, 1951. 

ü Zoologia speciale: Vertebrati e gruppi affini. Cappelli, Bologna, 1954. 

ü La Natura e lõuomo. Universale Studium, Roma, 1956. 

ü La Natura e lõuomo. IV edizione riveduta e aggiornata, Universale Studium, Roma, 

1969. 

ü La Caccia. UTET, Torino, 1963. 

ü La Pesca. UTET, Torino, 1965. 

ü Fagiani, pernici e altri galliformi da caccia e da voliera di tutto il mondo. Ed. 

Agricole, Bologna, 1968. 

Scritti vari, Didattica, Bibliografia, 

Protezione della natura 



 31 

ü Lõinsegnamento agrario e la questione universitaria. Ann. Soc. Agraria di 

Bologna, 1897. 

ü Recensione ornitologica: Faelli F., Animali da cortile. Avicula, Siena, 1905. 

ü Recensione critica: Del Rosso, Pesche e peschiere antiche e moderne nella 

Etruria marittima. LõAlpe, a. IV, Societ¨ Emiliana Pro Montibus et Sylvis, Bologna, 

1905. 

ü Catalogo abbreviato dei manoscritti di Ulisse Aldrovandi, ordinati per 

materie. Zanichelli, Bologna, 1907. 

ü I nostri pesci dõacqua dolce. Lezioni popolari. LõAlpe, n. 1-2, 5-6, 12, Società 

Emiliana Pro Montibus et Sylvis, Bologna, 1907. 

ü Sullõistruzione forestale superiore. LõAlpe, a. IX, n. 1, Societ¨ Emiliana Pro 

Montibus et Sylvis, Bologna, 1911. 

ü Repertorio di specie nuove di animali trovate in Italia nellõanno 1908. Monit. 

Zool. Ital., a. XXIII, n. 3, 1912. 

ü Agrari e Ingegneri allõIstituto Forestale Superiore. LõAlpe, 1913. 

ü Repertorio di specie nuove di animali trovate in Italia nellõanno 1909. Monit. 

Zool. Ital., a. XXIV, n. 2, 1913. 

ü Repertorio di specie nuove di animali trovate in Italia nellõanno 1910. Monit. 

Zool. Ital., a. XXV, n. 8, 1914. 

ü Repertorio di specie nuove di animali trovate in Italia nellõanno 1911. Monit. 

Zool. Ital., a. XXVII, n. 11-12, 1916. 

ü Repertorio di specie nuove di animali trovate in Italia nellõanno 1912. Monit. 

Zool. Ital., a. XXVII, n. 11-12, 1916. 

ü Repertorio di specie nuove di animali trovate in Italia nellõanno 1913. Monit. 

Zool. Ital., a. XXVIII, n. 4-5, 1917. 

ü Repertorio di specie nuove di animali trovate in Italia nellõanno 1914. Monit. 

Zool. Ital., a. XXIX, n. 10, 1918. 

ü Lõinsegnamento della Zoologia e dellõAnatomia comparata nelle Facolt¨ e 

Scuole professionali. Rend. Conv. Unione Zool. Ital. in Bologna, Napoli, 1927. 

ü La genetica e la statistica. Riv. Ital. di Statistica, Economia e Finanza, a. V, n. 3, 

Zanichelli, Bologna, 1933. 

ü Le scienze zoologiche in regime corporativo. Boll. Zool., a. VI, n. 1-2, 1935. 



 32 

ü Ordinamento didattico e altre questioni riguardanti lõistruzione superiore. 

Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati, 16 marzo 1937. 

ü Ricerca scientifica e ricercatori. Ann. Universit¨ dõItalia, n. 2, Roma, 1939. 

ü Sviluppo edilizio dellõUniversit¨ di Bologna. Ann. Universit¨ dõItalia, n. 2-4-5, 

Roma, 1941. 

ü Sul disegno di legge: Facoltà al Ministero dellõEducazione Nazionale di 

limitare le iscrizioni ai corsi universitari per la durata della guerra e fino ad un 

anno dopo il termine di essa. Dichiarazione fatta alla Camera dei Fasci e delle 

Corporazioni, 16 dicembre 1942. 

ü La parafrasi aristotelica nel trattato degli animali di Alberto Magno. Mem. R. 

Acc. Scienze di Bologna, s. X, Tomo I, 1944. 

ü Correlazioni fra gli organi, le funzioni e lõambiente nel trattato degli animali di 

Alberto Magno. Angelicum, Vol. XXI, 1944. 

ü Congressi internazionali per la protezione degli uccelli e delle bellezze 

naturali (Londra, Edimburgo, Parigi). Ric. Scientifica e Ricostruzione, a. 17°, n. 

11, C.N.R., Roma, 1947. 

ü Il primo mezzo secolo di vita della Unione Zoologica Italiana. Boll. Zool., 

suppl. vol. XVII, 1950.  

ü Il problema dei parchi nazionali e della protezione della natura. La Ric. Scient. 

a. XX, n. 6, C.N.R., Roma, 1950. 

ü Il movimento per la protezione della natura. Realtà Nuova, a. VII, 1951. 

ü Relazione sullõattivit¨ svolta dallõAccademia delle Scienze di Bologna 

nellõanno 1951-52. Tip. Compositori, Bologna, 1953. 

ü Le scienze naturali nella riforma della scuola. La Ric. Scient., a. XXIII, n. 7, 

C.N.R., Roma, 1953. 

ü I musei di storia naturale e specialmente quelli universitari di zoologia. La Ric. 

Scient., a. XXIII, n. 8, C.N.R., Roma, 1953. 

ü Funzione, scopo, organizzazione dei Giardini zoologici. La Ric. Scient., a. 

XXIV, n. 2, C.N.R., Roma, 1954. 

ü Convegno dellõUnione internazionale per la Protezione della Natura 

(Salisburgo settembre 1953). La Ric. Scient.. a. XXIV, n. 5, C.N.R., Roma, 1954. 

ü La protezione della natura nei suoi aspetti biologici, economici e sociali. Rend. 

Acc. Scienze di Bologna, s. XI, Tomo I, 1954. 



 33 

ü Note de nomenclature sur les Pintades huppées. Ann. Mus. Congo, Tervuren, 

1954. 

ü È giunta la stagione dei nidi. Le Vie dõItalia, a. LX, T.C.I., 1954. 

ü IV Assemblea della Union Internationale pour la Protection de la Nature 

(Copenaghen agosto-settembre 1954). La Ric. Scient., a. XXV, n. 2, C.N.R., 

Roma, 1955. 

ü Nomenclatura riformata degli ordini dei Cordati. Rend. Acc. Scienze di Bologna, 

s. XI, Tomo II, 1955. 

ü Inaugurazione dello zoo di Torino. Zoo, Boll. Giard. Zool. Milano e Torino, a. I, 

n. 4, 1955. 

ü Il coccodrillo fossile di Portomaggiore. Natura e Montagna, a. II, n. 3, 1955. 

ü I Tapiri . Natura e Montagna, a. II, n. 3, Bologna, 1955. 

ü Per la protezione degli uccelli. La Ric. Scient., a. XXVI, n. 3, C.N.R., Roma, 1956. 

ü Commissione per la protezione della natura: attività svolta nel triennio 1952-

55. La Ric. Scient., a. XXVI, n. 4, C.N.R., Roma, 1956. 

ü La zoologia negli ultimi cinquantõanni. Scientia, 1956. 

ü Giovanni Pascoli osservatore della natura. In: Pascoli. Discorsi nel centenario 

della nascita, Zanichelli, Bologna, 1956. 

ü Commento al Decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 1955 n. 987; 

Decentramento dei servizi del Ministero dellõAgricoltura e delle Foreste. Lab. 

Zool. appl. Caccia, circolare n. 1, 1956.  

ü Per lõeducazione e lõistruzione naturalistica nelle scuole. Natura e Montagna, a. 

IV, n. 2-3, 1957. 

ü La documentazione cinematografica delle bellezze naturali e delle opere 

dõarte per la tutela del paesaggio e come mezzo di diffusione della cultura e di 

avvicinamento tra i popoli. Cinema e Scienza, a. II, n. 9, 1957. 

ü Il parco nazionale Matopo e la città di Bulwayo. Le Vie del Mondo, n. 12, T.C.I., 

1957. 

ü Le cateratte dello Zambesi. Natura e Montagna, a. IV, n. 4, 1957. 

ü Commissione per la Protezione della Natura. Sottocommissione per 

lõIstruzione e lõEducazione Naturalistica. Riunione dellõ11 aprile 1957. Natura e 

Montagna, a. IV, n. 2-3, 1957. 



 34 

ü Funzione della zoologia nella cultura dei medici. Atti Acc. Scienze di Bologna, s. 

XI, Tomo V, 1958. 

ü Il Parco nazionale di Wankie nella Rhodesia meridionale. Le Vie del Mondo, n. 

5, T.C.I., 1958. 

ü In Provenza da Aix alla Camargue. Natura e Montagna, a. V, n. 2-3, 1958. 

ü Parchi nazionali in America ed in Asia Orientale. Natura e Montagna, a. V, n. 4, 

1958. 

ü Protezione della natura e parchi nazionali nel giro del mondo boreale. La Ric. 

Scient., a. XXIX, n. 5, C.N.R., Roma, 1958. 

ü La protection de la nature dans lõinstruction publique en Italie. Compt. Rend. 

de la R®union Tech. dõAth®nes, U.I.C.N., Bruxelles, 1959. 

ü Difesa della natura e istruzione naturalistica nella scuola italiana. Suppl. a La 

Ric. Scient., a. XXIX, C.N.R., Roma, 1959. 

ü Impressioni di un viaggio intorno al mondo. Rend. Acc. Scienze di Bologna, s. 

XI, Tomo VI, 1959. 

ü Viaggio intorno al mondo. Osservatore Politico e Letterario, n. 3, Milano, 1959. 

ü Giro del mondo. Osservatore Politico e Letterario, n. 5, Milano, 1959. 

ü Viaggio intorno al mondo. Osservatore Politico e Letterario, n. 8, Milano, 1959. 

ü Le conclusioni del Congresso Nazionale per la Protezione della Natura in 

relazione ai problemi dellõeconomia montana. Natura e Montagna, a. VI, n. 3-4, 

1959. 

ü Escursione ad Andorra. Natura e Montagna, a. VI, n. 3-4, 1959. 

ü Un santuario indiano per gli uccelli. Le Vie del Mondo, n. 6, T.C.I., 1959. 

ü Conferenza per la protezione degli uccelli a Tokyo e Congresso per la 

conservazione delle risorse naturali a Varsavia e Cracovia. La Ric. Scient., a. 

XXX, n. 11, C.N.R., Roma, 1960. 

ü Importanza e riordinamento dellõistruzione naturalistica in ogni ordine di 

scuole. La Ric. Scient., a. XXX, suppl. n. 12, C.N.R., Roma, 1960. 

ü Dalle vette dei Tatra alle gole del Dunajez. Natura e Montagna, a. VII, n. unico, 

1960. 

ü Insegnamento e sperimentazione avicola nella scuola. Riv. Avicoltura, a. XXX, 

n. 6, 1961. 



 35 

ü Sottile incanto dei parchi giapponesi. Le Vie del Mondo, a. XXIII, n. 1, T.C.I., 

1961. 

ü Tra i vulcani di Hawaii. Natura e Montagna, s. II, a. I, n. 1, 1961. 

ü Orari e programmi di insegnamento di matematica e di osservazioni 

scientifiche per la Scuola Media unificata. Natura e Montagna, s. II, a. I, n. 2, 

1961. 

ü A proposito di coccodrilli. Natura e Montagna, s. II, a. I, n. 3, 1961. 

ü Matematici e Naturalisti nella scuola dõobbligo. Natura e Montagna, s. II, a. I, n. 

3, 1961. 

ü Lõalbero delle scimmie. Natura e Montagna, s. II, a. I, n. 3, 1961. 

ü I Cedri del Libano. Natura e Montagna, s. II, a. I, n. 3, 1961. 

ü Un parco nazionale per la Sicilia. Natura e Montagna, s. II, a. I, n. 4, 1961. 

ü Panorama di Tahiti. Natura e Montagna, s. II, a. II, n. 4, 1962. 

ü La protezione della natura e del paesaggio. Cultura e Scuola, n. 6, 1963. 

ü In difesa della Val di Genova (Trentino-Alto Adige). Natura e Montagna, s. II, a. 

III, n. 1, 1963. 

ü I confini del Parco Nazionale del Gran Paradiso. Natura e Montagna, s. II, a. III, 

n. 3, 1963. 

ü Genti nere dellõoriente australe. Natura e Montagna, s. II, a. III, n. 4, 1963. 

ü Le scienze naturali nellõistruzione tecnica. Riv. Ist. Tecnico, a. I, n. 2-3, 1963. 

ü Le scienze naturali nella scuola italiana. Acc. Naz. Lincei, Quad. n. 59, Roma, 

1963. 

ü Il Laboratorio di Zoologia applicata alla Caccia presso lõUniversit¨ di 

Bologna, le sue origini, le sue realizzazioni e il suo divenire. Atti Acc. Scienze di 

Bologna, s. XII, Tomo I, 1964. 

ü Le scienze naturali e la scuola. Le Scienze, fasc. 1, Firenze, 1964. 

ü Appunti di Ecologia. Cultura e Scuola, n. 11, 1964. 

ü Introduzione al Convegno sulla Protezione della Natura e del Paesaggio, 

tenuto allõAccademia Nazionale dei Lincei. Acc. Naz. Lincei, n. 70, 1964. 

ü La protezione della natura e del paesaggio. Acc. Naz. Lincei, n. 70, Roma, 1964. 

ü I Parchi nazionali italiani nellõassemblea internazionale di Nairobi e nel  

Parlamento italiano. Natura e Montagna, s. II, a. IV, n. 1, 1964. 

ü Il ri fugio faunistico di Bolgheri. Natura e Montagna, s. II, a. IV, n. 3, 1964. 



 36 

ü Osservazioni di un naturalista a Ceylon, Singapore, Australia, Nuova Zelanda 

ed Oceania. Quad. La Ric. Scient., vol. 20, C.N.R., Roma, 1965. 

ü Ronzano nel ricordo di Dante. Natura e Montagna, s. II, a. V, 1965. 

ü Il confine del Brennero. Natura e Montagna, s. II, a. VI, n. 4, 1966. 

ü La protezione degli uccelli in Italia. Angewandte Ornithologie, Band 2, Heft 3, 

1966. 

ü Lõavicoltura nella conservazione e nel ripopolamento di specie rare o in via di 

estinzione. Angewandte Ornithologie, Band 2, Heft 3, 1966. 

ü Conservazione della natura e delle sue risorse. Atti Soc. Ital. Progr. Scienze, 

1967.  

ü Importanza delle lagune costiere e loro conservazione. Esercit. Acc. Agraria 

Pesaro, s. III, vol. I, Pesaro, 1967. 

ü Uso e conservazione delle risorse natuali. In: Enciclopedia della Scienza e della 

Tecnica, Mondadori, Milano, 1968. 

ü Parco nazionale. In: Enciclopedia della Scienza e della Tecnica, Mondadori, Milano, 

1968. 

ü La proctection de la nature dans la lutte contre la faim. Commentarii Pontif. 

Acad. Scientiarum, vol. II, n. 18, 1968. 

ü Le scienze naturali nella formazione della cultura moderna. Cultura e Scuola, n. 

28, 1968. 

ü Commissione di Studio per la Conservazione della Natura e delle sue Risorse. 

Relazione sui lavori compiuti nellõultimo decennio. Suppl. a La Ric. Scient., a. 

XXXVIII, C.N.R., Roma, 1968. 

ü Appunti sulla zoologia italiana tra la fine del XIX secolo e il I quarto del 

secolo XX. Boll. Zool., vol. XXXV, n. 4, 1968.  

ü Voci zoologiche varie nella Enciclopedia Italiana: Avicoltura, Caccia, Cane, 

Colombi, Domesticazione, Fagiani, Fauna, Galliformi, Mammiferi, Migrazioni, 

Mimetismo, Nidificazione e Nido, Ornitologia, Razza, Selezione, Struzzo, Uccelli e 

molte altre. 

ü Articoli sulla protezione della natura, sulla fauna e sulla caccia nei quotidiani: 

Il Corriere della sera, La Stampa, Il Gazzettino di Venezia, Il Resto del 

Carlino. 



 37 

Commemorazioni 

ü Luigi Bombicci . Discorso commemorativo letto nella seduta del 29 maggio 1904. 

Rend. R. Acc. Scienze di Bologna, 1904. 

ü Carlo Emery. Necrologia. Monit. Zool. Ital., a. XXXVI, n. 6, 1925. 

ü Commemorazione dellõAccademico Benedettino Carlo Emery. Rend. R. Acc. 

Scienze di Bologna, a. XXIX, 1925. 

ü Carlo Emery. Commemorazione ed elenco delle pubblicazioni scientifiche ordinate 

per materia. Riv. Biologia, vol. VII, fasc. 6, 1925. 

ü Annibale Certani. Commemorazione letta alla Società Agraria di Bologna 

nellõadunanza del 9 marzo 1928. Ann. Soc. Agraria, vol. LXII, 1930. 

ü Alfredo Brunacci. Necrologio. Riv. Avicoltura, a. IX, 1936. 

ü Giuseppe Tanari. Commemorazione. Zanichelli, Bologna, 1937. 

ü In commemorazione del S. Padre Pio XI. Discorso pronunciato nella sede della 

Pontificia Accademia delle Scienze il 18 febbraio 1940. Acta Pontif. Acad. 

Scientiarum, a. IV, vol. IV, n. 1, Roma, 1940. 

ü Antonio Dohrn. Commemorazione. R. Università di Napoli, 1941. 

ü Francesco Pio Pomini. Necrologio. Boll. Zool., a. XII, n. 3-4, 1941. 

ü Ettore Arrigoni degli Oddi. Un lutto per le scienze ornitologiche. Diana Venatoria, 

a. XXXVII, n. 5, 1942. 

ü Prof. Dott. Guido Zucchini . Commemorazione. Ann. Acc. di Agricoltura di 

Bologna, n. s., vol. V, 1950. 

ü Filippo Cavazza. Necrologio. Riv. Ital. Ornit., s. II, a. XXIII, n. 4, 1953. 

ü Anita Vecchi. Commemorazione. Ann. Università di Bologna, anni acc. 1952-53 e 

1953-54. 

ü Cesare Ranuzzi Segni. Commemorazione. Natura e Montagna, n. 1, 1954. 

ü Umberto Pierantoni. Commemorazione. Rend. Acc. Naz. Lincei, a. XXIX, n. 6, 

1960. 

  



 38 

Fanciullezza 

 

ono nato a Bologna in via delle Belle Arti n. 17 il 9 febbraio 1875 

ƴŜƭƭΩŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭŀ bƻƴƴŀ ƳŀǘŜǊƴŀΣ DŜƭǘǊǳŘŜ [ŜƴȊƛ ǾŜŘƻǾŀ 

Morelli, occupava dal giorno del suo matrimonio.  

La Nonna Tudina era una donnina arzilla sui 75 anni. Apparteneva ad una 

ŦŀƳƛƎƭƛŀ Řƛ ǇŀǘǊƛƻǘƛ ŀǎǎŀƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩhǊŘƛƴŜ ŘŜƛ .ŀǊƴŀōƛǘƛΦ ¦ƴ ŦǊŀǘŜƭƭƻ ŜǊŀ ŜƴǘǊŀǘƻ 

ƛƴ ǉǳŜǎǘΩhǊŘƛƴŜ Ŝ ǎǘŀǾŀ ŀ [ƛǾƻǊƴƻΥ ƭƻ ŎƘƛŀƳŀǾŀƳƻ ƭƻ ½ƛƻ ŦǊŀǘŜΣ Ƴŀ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ 

era Padre !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻΦ [ΩŀƭǘǊƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻΣ ƭƻ ½ƛƻ DƛǳǎŜǇǇŜΣ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ƎǊŀƴŘŜ ŀƳƛŎƻ 

di Ugo Bassi e partecipò con lui a varie azioni durante la prima guerra di 

indipendenza. Sembra che il padre, il sig. Angelo Lenzi, fosse un uomo 

estremamente semplice: era particolarmente agitato un giorno in cui in casa 

[ŜƴȊƛ ǎƛ ǇǊŜǇŀǊŀǾŀ ƭΩŀŦŦƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘƛ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊƛΦ ά/ƘΩŀƭ ǎǘŀƎŀ ǘǊŀƴǉǳŜƭƭΣ 

{ƎƴŜǊ tŀŘŜǊΣ ŎƘΩŀƛ ŀǇŀƛƴǎ ƳŜέ ό{ǘƛŀ ǘǊŀƴǉǳƛƭƭƻΣ ǎƛƎƴƻǊ tŀŘǊŜΣ ŎƘŜ Ŏƛ ǇŜƴǎƻ ƛƻύ ƭƻ 

tranquillizzava la Tudina, la quale, approfittando di una momentanea assenza 

del fratello, fracassò il pentolone della colla, rendendo impossibile, per quel 

ƎƛƻǊƴƻ ŀƭƳŜƴƻΣ ƭΩŀŦŦƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘƛ; corse poi a barricarsi in camera sua, 

ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ ƭŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀǾŀ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ ŘƛŎŜƴŘƻ ŀƎƭƛ ŀƳƛŎƛ ά[Ωŝ ǎtè cla 

brega ed mi surelaέ όÈ stata quella attaccabrighe di mia sorella). 

[ŀ bƻƴƴŀ ŜǊŀ ƭŀ ǊŜƎƎƛǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ Ŏŀǎŀ Ŝ ƭΩŀŦŦŜǘǘǳƻǎƻ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭ ǇŀŘǊŜΣ 

ma quando lo Zio Giuseppe prese moglie non le piacque di essere 

detronizzata e prese marito. Qualche anno prima, ad una festa, il giovane 

ŀǾǾƻŎŀǘƻ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ aƻǊŜƭƭƛ ŘΩLƳƻƭŀ όƳƛƻ bƻƴƴƻ ƳŀǘŜǊƴƻύ ŀǾŜǾŀ ƴƻǘŀǘƻ ƭŀ 

signorina Lenzi e ne aveva fatto elogi. Altrettanto con amiche sue aveva fatto 

la Tudina. Quando decise di sposarsi, le stesse amiche cercarono di avvicinare 

i due. Il Morelli rivedendola notò che era molto cambiata e lei, saputolo, 

ŘƛǎǎŜΥ ά/ƘΩŜƴ ǎΩŎǊŜŘŘŀ ƳŜƎƎŀ ŘΩŜǎǎŜǊ ǉǳŜƭƭ ŜŘ ǇǊŜƳƳŀΣ ƭΩŝ ŎŀƳōƛŝ ŀƴŎŀ ƭƻ Ƴƻ 

dimondiέ όbƻƴ ŎǊŜŘŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǇǊƛƳŀΣ ŝ ŎŀƳōƛŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭŜƛ Ŝ ƳƻƭǘƻύΦ 

[Ωavv. Morelli viveva con sua madre in via delle Belle Arti n. 17 e quando 

avvenne il matrimonio colla Tudina i due sposi andarono ad abitare in quella 

casa. Come viaggio di nozze si recarono al teatro Contavalli a pochi passi da 

casa. 

Un episodio che, molti anni dopo, venne ritenuto la causa della malattia e 

ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭ bƻƴƴƻΣ Ŧǳ ƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳōƛǘŀ Řŀƭƭŀ ōŀƴŘŀ ŘŜƭ tŀǎǎŀǘƻǊŜΦ [ŀ 
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famiglia Morelli, composta dei genitori e delle due figlie, Gaetana e Maria 

(mia Madre), si recò a Sasso Morelli in carrozza. Passato il Piratello, i banditi, 

che stavano appostati sotto un ponte del Correcchio, fermarono la carrozza e 

ǘƻƭǎŜǊƻ ŀƛ ǾƛŀƎƎƛŀǘƻǊƛ ŘŜƴŀǊƛΣ ƎƛƻƛŜƭƭƛ Ŝ ƻǊƻƭƻƎƛΦ [ŀ bƻƴƴŀ ǎǳǇǇƭƛŎŀǾŀ άPar caritè, 

lassess la vetta!έ όtŜǊ ŎŀǊƛǘŁ ƭŀǎŎƛŀǘŜŎƛ ƭŀ ǾƛǘŀΗύΦ Cǳ ŘŜǘǘƻ Ǉƻƛ ŎƘŜ ƭΩavv. Morelli 

avesse preso tale paura da morirne in capo a sei mesi. Son certo però che le 

cose andarono diversamente. Il Nonno era molto goloso, specialmente di 

dolci, ed era malato di diabete. Allora certe malattie non si sapevano curare 

ed il diabete poté fare rapidamente il suo corso. Del resto il Nonno era una 

persona molto suscettibile: aveva acquistato in un solo triennio grande fama 

come avvocato, ma perdette una causa giusta e si disse che non fosse stato 

estraneo un fatto di corruzione. Se ne adontò talmente che gettò via la toga e 

non mise più piede al palazzo di giustizia, limitandosi a dar pareri legali. Fu suo 

ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻǊŜ ƭΩŀvv. Angelo Agnoli, donde la relazione di amicizia tra la 

famiglia Agnoli e la nostra. 

I mei genitori, Camillo Ghigi e Maria Morelli, andarono ad abitare colla 

Nonna Tudina dopo la disgrazia che li aveva colpiti il 9 febbraio 1874, colla 

morte dei due primi loro figli, Alessandro e Giorgio, per difterite. In quel 

tempo la difterite era una malattia quasi incurabile: a quei poveri bimbi 

incisero la gola per farli respirare, ma tutto inutilmente. La mia nascita 

attenuò la tragedia di quella data. 

Sono stato un bambino timido e scontroso, non raramente dispettoso. Non 

ŀǾŜǾƻ ŎƻƳǇŀƎƴƛ Řƛ ƎƛǳƻŎƘƛΣ ǎŜ ǎƛ ŜŎŎŜǘǘǳŀƴƻΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŜǎǘŀǘŜ Ŝ ƭΩŀǳǘunno, i 

figli dei contadini più vicini alla villa 2. Crescevo solo e mi divertivo a correre e 

saltare per i campi, dietro agli animali e specialmente ai polli ed ai piccioni, dei 

quali mio Padre era grande amatore. Ero peraltro un birichino, talvolta cattivo 

e vendicativo. Durante un viaggio dei miei genitori a Parigi rimasi affidato alla 

Nonna, la quale non si fidava a lasciarmi correre dove volevo e, ad ogni 

istante, mi richiamava presso di sé. Un giorno mi scappò la pazienza: mi 

arrampicai dietro alla sua seggiola e mi diedi a tirarle i capelli con quanta forza 

avevo. Alle sue grida accorsero persone di servizio che la liberarono e mi 

rinchiusero, per punizione, in uno stambugio buio nella legnaia. Allora fu la 

mia volta di gridare per la paura, fino a che non mi ebbero liberato; piansi, 

chiesi scusa e fui perdonato. 

                                                           
2 La villa di famiglia sul colle di Ronzano prossimo alla città di Bologna (N.d.R.) 
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I miei genitori avevano molto interesse per le piante e stavano 

raccogliendo alberi ed arbusti, più o meno rari, coi quali ornare le adiacenze 

della villa. Fra le piante messe a dimora vi erano alcuni Crataegus: è noto che 

in primavera le gemme di questi arbusti sono molto grosse ed hanno 

ǳƴΩŜƭŜƎŀƴǘŜ ŦƻǊƳŀ ŀ Ŏƻƴƻ ŀƭƭǳƴƎŀǘƻΦ ¦ƴ ƎƛƻǊƴƻΣ ƴƻƴ ŀǾŜƴŘƻ Řƛ ŎƘŜ ƎƛƻŎŀǊŜΣ 

raccolsi tutte le gemme che potei e ne feci il mio trastullo: ebbi sculacciate, 

pane e prigione. Però che cosa ne sapevo io che quelle erano gemme 

destinate a vegetare e che avevo compromesso la vita della pianta? Accade 

molte volte che i genitori dimentichino di istruire i figli su determinati 

argomenti, credendo che essi nascano con la scienza infusa. 

Più severa di tutti nel giudicarmi e punirmi era la Zia Chiarina, che veniva in 

villeggiatura presso di noi. Era zia di mia Madre ed aveva avuto una giovinezza 

travagliata e avventurosa, che merita di essere raccontata con parole scritte 

da mia Madre, dopo di averle udite dalla Zia. «Era lacrimevole il caso nostro. 

Ho reminiscenza del nostro bis-Zio Cosimo 3, paralitico, confinato in una 

poltrona. La troppa benevolenza di Pio VI si può dire che fu la nostra rovina. 

Lo Zio dirigeva il prosciugamento delle paludi Pontine e il Papa, desideroso di 
                                                           

3 Morelli Cosimo, uno dei più ragguardevoli architetti moderni, nato in Imola intorno 
ŀƭƭΩŀƴƴƻ мтонΣ Řƛ ǇŀŘǊŜ ǘƛŎƛƴŜǎŜ ŎƘƛŀƳŀǘƻ 5ƻƳŜƴƛŎƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ƴƻƴ ǾƻƭƎŀǊŜ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻΦ 
bŜƭƭŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŀ Ǝƭƛ Ŧǳ ƳŀŜǎǘǊƻ ±ƛƴŎŜƴȊƻ {ŀǾƛƴƛΣ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 5ƻƳŜƴƛŎƻ ¢Ǌƛfogli suo 
ǇǊƻȊƛƻΦ !ƴŘŀǘƻǎŜƴŜ ŀ wƻƳŀ ƛǾƛ ǾŜƴƴŜ ŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƭŜ ƻǇŜǊŜ 
antiche, e fu molto caro a Monsignor Braschi che poi, salito sul trono col nome di Pio VI, 
volle dar segno al Morelli di amore e di estimazione, prima facendolo cavaliere dello Speron 
ŘΩƻǊƻΣ Ǉƻƛ ƴƻƳƛƴŀƴŘƻƭƻ !ǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Řƛ /ŜǎŜƴŀ Ŝ ŎƻƳƳŜǘǘŜƴŘƻƎƭƛ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ǇŜǊ ǉǳŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ 
una cattedrale e di una pubblica biblioteca. Quando si trattò di fare una nuova sacristia in 
San Pietro, il Pontefice non fu dimentico del suo Morelli e volle che egli ne desse un disegno, 
il quale benché non fosse scelto ad essere eseguito, riuscì cosa molto lodata. Il Morelli morì 
ƴŜƭƭŀ ǇŀǘǊƛŀ ƭΩŀƴƴƻ мумнΦ Cǳ Řƛ ŀƴƛƳƻ ƎŜƴŜǊƻǎƻΣ ŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ƭŜŀƭŜΣ ŘΩƛƴŎƻǊǊƻǘǘƛ ŎƻǎǘǳƳƛΣ 
ŘΩƛƴƎŜƎƴƻ ŀƳŜƴƻ ŜŘ ŀǊƎuto, di piacevole conversare e della religione osservantissimo. Non 
ŎƻƴŘǳǎǎŜ ƳƻƎƭƛŜΣ Ƴŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊƼ ŎƻƳŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ƭŜ ŦƛƎƭƛŜ Řƛ ǳƴ ǎǳƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻ Ŝ ŘΩǳƴ ǎǳƻ ŎƻƎƴŀǘƻΣ 
provvedendo alla educazione dei loro figliuoli. In varie città molte e belle opere di lui ci 
rimŀƴƎƻƴƻΣ ǘǊŀ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ǊƛŎƻǊŘŜǊƼ ƭŜ /ƘƛŜǎŜΣ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻ Ŝ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩLƳƻƭŀΣ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻ Řƛ 
Fermo, di Fossombrone, di Macerata; i Teatri di Macerata, di Jesi, di Osimo, di Fermo, di 
Forlì, di Ferrara, di Tordinona in Roma (oggidì rinnovato) e quello elegantiǎǎƛƳƻ ŘΩLƳƻƭŀ ŎƘŜ 
ŀǊǎŜ ƴŜƭ мтфтΤ ƛ tŀƭŀȊȊƛ ŘŜƎƭƛ !ƴƎǳƛǎǎƻƭŀ ƛƴ tƛŀŎŜƴȊŀΣ ŘŜΩ {ƛƭǾŜǎǘǊƛ ƛƴ aŀŎŜǊŀǘŀΣ ŘŜΩ .ǊŀǎŎƘƛ ƛƴ 
wƻƳŀΣ ŘŜΩ .ƻŜǊƛƻ ƛƴ bŀǇƻƭƛΣ ŘŜΩ /ƻǇǇƛ ƛƴ .ƻƭƻƎƴŀΤ ƭΩ!ǊŎƻ ǘǊƛƻƴŦŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ Řƛ 
/ƭŜƳŜƴǘŜ ·L± ƛƴ {ŀƴǘΩ!ǊŎŀƴƎŜƭƻΦ bƻƴ ǎǘŀǊƼ ŀ ŘƛǊŜ Ǉƻƛ ŘŜƛ molti ristauri, o riforme che fece, 
perché ebbe un particolar merito nel trarre ingegnosi partiti dalle diverse condizioni dei 
ƭǳƻƎƘƛ Ŝ Řŀ ǉǳŜƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŜ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǎǇŜǎǎƻ ƎǊŀǾƛǎǎƛƳƛ ƻǎǘŀŎƻƭƛ ŀƭƭΩŀǊǘŜ 
ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎŀǊŜΦ [ŀǎŎƛƼ ǇǳǊŜ ǳƴ ŎƻǇƛƻǎo numero di bellissimi disegni, tra i quali non si vuol 
pretermettere quello del ponte Adery in Irlanda con un meccanismo ideato per eseguirlo in 
legno sur uno stretto di mare di uno spazio di 1200 palmi (Scifoni Felice - Dizionario 
biografico universale. Vol. IV. Passigli, Firenze, 1845-46). 
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ǇǊƻŎǳǊŀǊƎƭƛ ǳƴΩƛƳƳŜƴǎŀ ŦƻǊǘǳƴŀΣ ƭƻ ŎƻƴǎƛƎƭƛƼ Řƛ ŎƻƳǇǊŀǊŜ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ 

estensione di quelle terre che costavano relativamente poco, ma siccome lo 

Zio non aveva così gran somma, gli suggerì di fare acquisto di molti valori della 

Repubblica Veneta, che costavano poco, e non so poi come avrebbe potuto 

pagare. La compra avvenne poco tempo prima dei quindici o venti giorni che 

bŀǇƻƭŜƻƴŜ ƳƛǎŜ ŀ ŎƻƴǉǳƛǎǘŀǊŜ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ Lƭ ǇƻǾŜǊ ǳƻƳƻ ǾŜƴŜƴŘƻ Řŀ {ŀǎǎƻ aƻǊŜƭƭƛ 

verǎƻ LƳƻƭŀ ƛƴŎƻƴǘǊƼ ƛƭ ŎƻǊǊƛŜǊŜΣ ŦŜŎŜ ŦŜǊƳŀǊŜ ƭŀ ŎŀǊǊƻȊȊŀ Ŝ ŘƻƳŀƴŘƼ ά/ƘŜ 

ƴǳƻǾŜ ǇƻǊǘŀǘŜΚέΦ [ŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ Ŧǳ ά[ŀ ŎŀŘǳǘŀ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ 

ŀǎǎŜƎƴŀǘƛέΦ Lƭ ŎƻƭǇƻ Ŧǳ ŎƻǎƜ ǘŜǊǊƛōƛƭŜ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴƴŜ ǇŀǊŀƭƛǘƛŎƻΥ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ŀŘ ŀǾŜǊŜ 

in casa un patrimonio da mettere nella cesta della carta che si butta via. 

/ƻƳƛƴŎƛŀƳƳƻ ŀ ǾŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ŦǊŜǘǘŀ ƛ ǇƻǎǎŜǎǎƛ ƴŜƭƭΩLmolese e tutto andò alla 

peggio». 

Un giovane cane di Terranova, di nome Polacco, veniva allevato da guardia 

e cominciò a dare qualche manifestazione di intolleranza: un morsetto a mio 

fratello che, nato nel 1879, aveva appena tre anni, un altro morsetto in un 

polso ad Ugo Lenzi, nostro cugino da parte della Nonna materna. Fatti ai quali 

nessuno aveva attribuito importanza. Una sera, dopo pranzo, il cane 

rosicchiava un osso sul prato. Gli andai vicino e lo chiamai; il cane mi si 

avventò contro, mi atterrò e mi dilaniò i muscoli del braccio. Alle mie grida 

accorse gente. Mia Madre alla vista del sangue che colava dal braccio fu per 

svenire, mentre mio Padre, arrabbiato perché credeva che io avessi provocato 

il cane, voleva calmare la Mamma minacciando di picchiarmi sodo se non si 

fosse calmata. Rivedo la scena: la Mamma seduta su un gradino della scala di 

casa e il Babbo inferocito nei miei confronti, perché avrebbe dovuto eliminare 

ƛƭ ŎŀƴŜ ŀƭ ǉǳŀƭŜ ǎƛ ǎǘŀǾŀ ŀŦŦŜȊƛƻƴŀƴŘƻΦ [ΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ǎǳōƛǘŀ Ŝ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ ǎŀƴƎǳŜ 

produssero in me un collasso. Fui messo a letto ed il braccio fu lavato e 

ŦŀǎŎƛŀǘƻ Ŏƻƴ ƳŜǘƻŘƛ ǇǊƛƳƛǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ Ƴŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ƴƻǘǘŜ Ŧǳƛ ŀǎǎƛǎǘƛǘƻ Ŏƻƴ 

tanto amore da mio Padre, da comprendere che egli pure mi voleva un gran 

bene. 

La guarigione della ferita fu estremamente lunga, in parte perché si diceva 

che io fossi di costituzione molto linfatica, in parte perché i metodi di cura a 

ōŀǎŜ Řƛ ƴƛǘǊŀǘƻ ŘΩŀrgento, che si chiamava allora «pietra infernale», erano 

sfavorevoli ad una rapida rigenerazione dei tessuti, specialmente 

ŘŜƭƭΩŜǇƛŘŜǊƳƛŘŜΦ wŀƳƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǳƴŀ ǎŜǊŀΣ ŀ {ŀǎǎƻ aƻǊŜƭƭƛΣ ŘƻǾŜ ŜǊŀǾŀƳƻ 

ospiti dei Mongardi che avevano preso in affitto i beni rimasti ai Morelli, la 
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persona che mi spogliava, perché ero mezzo addormentato, tirò malamente la 

manica della camicia e mi strappò la pelle che si stava rigenerando sui muscoli 

ricostituiti. Ci vollero altri due mesi per riparare questo guaio e occorse tutta 

ƭΩŜǎǘŀǘe prima di giungere alla guarigione completa. 

A 7 anni mi fu impartita la Cresima. Con me fu cresimata una nostra 

contadina, Erminia Sanmarchi, alla quale mia Madre regalò il vestito. 

[Ω9ǊƳƛƴƛŀ Ŧǳ ŀƴŎƘŜ ƛƴǾƛǘŀǘŀ ŀ ǇǊŀƴȊƻ Ŝ ǎŜŘŜǘǘŜ ǾƛŎƛƴƻ ŀ ƳŜΦ !ōōƛŀƳƻ ǎŜƎǳitato 

a giocare insieme negli anni successivi, e siamo rimasti in buone relazioni 

anche in seguito. Il fatto non ha in sé alcuna importanza e non meriterebbe di 

essere ricordato se non avesse contribuito a formare la buona opinione che, 

in seguito, Giovanni Pascoli ebbe sul mio conto. Incontrando il poeta sulla 

soglia della sua casa in occasione di una cerimonia funebre, mi presentai a lui, 

Ƴŀ ŜƎƭƛ Ƴƛ ŘƛǎǎŜ ά[ƻ ŎƻƴƻǎŎƻΣ ƭƻ ŎƻƴƻǎŎƻΗ [Ŝƛ ŝ ǳƴ ǳƻƳƻ ǳƳŀƴƻέΦ ά/ƻƳŜ ǇǳƼ 

ŘƛǊŜ ǉǳŜǎǘƻΚέ ŜǎŎƭŀƳŀƛΦ ά[Ω9ǊƳƛƴƛŀΣ ƭΩ9ǊƳƛƴƛŀΗέ Ŧǳ ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀΦ 

Nel 1882 morì Pellegrino Matteucci, il celebre esploratore africano, cugino 

ed amico fraterno di mio Padre, figlio di Angelina Ghigi, sorella del Nonno 

paterno. Mio Padre aveva ricevuto da Madera una lettera di Pellegrino, nella 

quale eƎƭƛ ŘƛŎŜǾŀ ŎƘŜ ƭŀ ǘǊŀǾŜǊǎŀǘŀ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀΣ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŀ ƴŜƭ ǎŀƭƻǘǘƻ Řƛ Ŏŀǎŀ 

nostra, era compiuta e che per tornare in patria gli era necessario proseguire 

prima per Londra. Poi venne fulminante la notizia che Pellegrino era morto a 

Londra di un attacco di febbre gialla, in un giorno di domenica, quasi senza 

assistenza medica. Il colpo fu tremendo per i genitori Matteucci, che 

affidarono a mio Padre la rappresentanza della famiglia colle autorità. 

Non ho alcun ricordo dei funerali, ma rŀƳƳŜƴǘƻ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ƛƴ Ŏŀǎŀ nostra di 

un notevole numero di casse contenenti oggetti etnografici, penne di struzzo, 

materiali vari raccolti nel viaggio. A dar relazione sui risultati del viaggio venne 

a Bologna il tenente Alfonso Maria Massari, compagno del Matteucci, e fu 

ospite in casa nostra. Ne derivò una specie di corte bandita per un paio di 

mesi, durante i quali fu attenuata su di me la vigilanza paterna, mentre la 

mensa, a me cara fino da allora, favoriva la mia ghiottoneria. Il Massari rimase 

per molti anni in stretti rapporti di amicizia con mio Padre, poi quelli si 

attenuarono. Quando nel мфол Ŧǳƛ ƴƻƳƛƴŀǘƻ ǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩǳniversità di 

Bologna, Massari mi scrisse da Napoli una lettera affettuosissima: egli aveva 

allora più di 80 anni! 
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/ƻƴǎŜǊǾƻ ŀƴŎƻǊŀ ƭΩ!ǘƭŀƴǘŜ ŘŜƭ aŀǊƳƻŎŎƘƛ ǎǳƭ ǉǳŀƭŜ tŜƭƭŜƎǊƛƴƻ ŀǾŜǾŀ 

ǘǊŀŎŎƛŀǘƻ ǎǳƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀΣ ǉǳŀǎƛ ōƛŀƴŎŀΣ ƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ƛƴǘŜƴŘŜǾŀ 

seguire. Tra gli oggetti di lui, vi era un mazzetto di penne di struzzo legate 

secondo il costume indigeno con un budello di pollo. La cosa mi parve poco 

elegante ed un giorno sciolsi il mazzetto e buttai via il budello. Quando mia 

Madre se ne accorse non mi lesinò una sanzione manuale per avere distrutto 

il carattere folkloristico di quel mazzetto di penne. 

Abbastanza spesso andavamo, con mia Madre, a trovare la Zia Chiarina a 

Firenze. Ho il vago ricordo del periodo in cui ella abitava in piazza della SS. 

Annunziata in un appartamento le cui finestre si aprivano sotto al portico, nel 

ŦŀōōǊƛŎŀǘƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎƻ hǎǇŜŘŀƭŜ ŘŜƎƭƛ LƴƴƻŎŜƴǘƛΦ ¦ƴ ƎƛƻǊƴƻ ŎƘŜ ƛ 

contadini della Zia erano venuti a portarle roba, corsi di sotto, andai a fare 

non so che cosa intorno ad una delle fontane della piazza e vi caddi dentro. 

Allo spavento seguì il suōōǳƎƭƛƻ ƛƴ Ŏŀǎŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ƛ ǾŜǎǘƛǘƛ ƛƴȊǳǇǇŀǘƛ ŘΩŀŎǉǳŀΦ 

Dopo la morte di suo marito, lo Zio Pio Malatesta, la Zia Chiarina andò ad 

abitare in via del Castellaccio n. 2; là feci relazione colla famiglia del noto 

letterato Aurelio Gotti ed in generale le relazioni della Zia Chiarina divennero 

le nostre. 

Le figlie di Adriano Mari, che fu presidente della Camera dei Deputati, 

divennero amiche intime di mia Madre: una di esse era la signora Virginia 

5ŀƛƴŜƭƭƛΣ ƳŀŘǊŜ Řƛ DƛƻǘǘƛΣ ƻƴŘΩŝ ŎƘŜ ƭŀ Ƴƛŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘo illustre 

scienziato e uomo di primo ordine in tutti i sensi nacque quando eravamo 

bambini. 

La Zia Chiarina aveva una graziosa villetta a Santa Margherita a Montici, 

fuori porta San Nicolò, sopra al viale dei Colli. Mia Madre andava spesso lassù 

ƛƴ ǉǳŜƭƭΩamenissimo luogo di riposo e mi conduceva con sé: presi ad amare i 

dintorni di Firenze dal lato del viale dei Colli, sopra al Piazzale Michelangelo. 

aƛ ŦŀŎŜǾŀ ƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƭΩŀǊŎƛǇǊŜǘŜ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƎƘŜǊƛǘŀΦ /ƻƳŜ Ƴƻƭǘƛ ǎŀŎŜǊŘƻǘƛ 

ŦƛƻǊŜƴǘƛƴƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ǾŜǎǘƛǾŀ il soprabito aperto davanti, calzoni corti e 

portava il cilindro, come del resto molte personalità a Firenze, mentre a 

Bologna il cilindro non era in uso: pochissime persone lo portavano, tra le 

quali ricordo il dott. Nicola Matteucci, cugino di Pellegrino e padre 

ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛǊŀƎƭƛƻΦ 
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Non mi tratterrò su di un mese di permanenza a Levico, nel Trentino, dove 

mia Madre andò per cura. Rammento che si fece una gita al castello di 

tŜǊƎƛƴŜΤ ƭŁ ƛƴ ǳƴ ƎƛŀǊŘƛƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŎƻǊǎƛ ŘƛŜǘǊƻ ŀ ŎŜǊǘŜ ƎŀƭƭƛƴŜΣ ƭŜ ǉǳŀƭƛ 

trovarono un buco nel muro e scapparono nel bosco circostante. Sul punto di 

ripartire per Levico giunse un vecchio che pretendeva il pagamento delle 

galline che «el putelo» aveva spaventate. Gli uomini del nostro gruppo lo 

persuasero ad andarsele a cercare nel bosco. 

Passammo alcuni giorni anche a Vetriolo, dove si facevano gite sui monti 

vicini. Un giorno andammo in comitiva alla Panarotta e si fece colazione tra i 

rododendri. La maggioranza della comitiva volle proseguire per un monte che 

Ƴƛ ǎŜƳōǊŀ ŦƻǎǎŜ ƛƭ CǊŀǎŜǊΣ ƳŜƴǘǊŜ Ƴƛŀ aŀŘǊŜΣ Ŏƻƴ Ƴƛƻ ½ƛƻ ƭΩavv. Cesare 

Germini e con me, ritornò alla base di Vetriolo. Nel pomeriggio si scatenò un 

violento uragano e tutti i nostri compagni, compresi il dott. Merlani e il 

capitano Dallolio (il futuro ministro della Guerra e senatore) tornarono 

inzuppati come tante anatre e dovettero mettersi a letto. Mia Madre prestò 

ƭƻǊƻ ǉǳŜƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŎƘŜ ƛƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ƭǳƻƎƻΣ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ŜǎƛƎǳƛǘŁΣ ƴƻƴ ŜǊŀ ƛƴ 

grado di dare. 

aƛƻ tŀŘǊŜ ŜǊŀ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ŀƳŀǘƻǊŜ ŘΩǳŎŎŜƭƭƛ Ŝ ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ Řƛ Ǉƻƭƭƛ Ŝ Řƛ 

piccioni. Io ho ereditato da lui e forse da qualche antenato eguale passione: il 

mio divertimento era quello di correre alla villa a vedere questi animali, che 

anche tormentavo perché mi piaceva vederli volare. 

Un giorno un amico di mio Padre, che divenne poi anche mio grande 

amico, Alfredo Brunacci di Firenze, gli mandò in regalo una quindicina di 

giovani piccioni viaggiatori, che furono rinchiusi in colombaia assieme ad 

alcuni piccioni svizzeri, tutti neri con spalle magliate di bianco. Era il momento 

in cui si iniziavano in Italia le prove coi piccioni viaggiatori, in mezzo alla 

generale diffidenza. Il Brunacci volle che noi potessimo accertare la bontà 

ŘŜƭƭŀ ǊŀȊȊŀ ŘŜƛ ŎƻƭƻƳōƛ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǾŜǾŀ ƳŀƴŘŀǘƻ Ŝ ǎǇŜŘƜ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŎŀǎǎŜǘǘŀ 

contenente otto colombi adulti, raccomandando di liberarli dalla terrazza 

ŘŜƭƭŀ Ǿƛƭƭŀ Ŝ Řƛ ǘŜƭŜƎǊŀŦŀǊƎƭƛ ƭΩƻǊŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜƴȊŀΦ CǳǊƻƴƻ ŀǾǾŜǊǘƛǘƛ ŀƭŎǳƴƛ ŀƳƛŎƛ Ŝ 

villeggianti dei dintorni, i quali approntarono i loro binocoli su quello che fu lo 

spettacolo di un attimo. Gli otto colombi uscirono tutti insieme dalla cassetta, 

fecero un giro di orientamento sul prato e presero di colpo la direzione di 

Firenze attraverso le montagne retrostanti alla villa. Dopo tre ore giunse il 

telegramma che tutti i colombi erano rientrati a Firenze. 
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I giovani piccioni crebbero e si moltiplicarono in modo soddisfacente. 

Spesso però dovemmo constatare la perdita di qualche esemplare: poiché 

non mancarono colombi giunti a casa feriti, dovemmo prendere atto fino da 

allora che i principali nemici dei colombi domestici erano i sedicenti cacciatori. 

Una mattina di primavera ci fu portata la notizia che una coppia di faine 

era entrata in colombaia ed aveva fatto una strage terribile: soltanto 10 

ŎƻƭƻƳōƛΣ ǎǳ ǇƛǴ Řƛ ǳƴŀ ǘǊŜƴǘƛƴŀΣ ǎƛ ŜǊŀƴƻ ǎŀƭǾŀǘƛ ǾƻƭŀƴŘƻ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΦ aƛƻ tŀŘǊŜ 

credette di riparare facendo chiudere due aperture che davano sui tetti, ma le 

faine tornarono una seconda volta, entrarono con salto acrobatico dalla 

finestra frontale ed uccisero tutti i colombi rimasti, meno uno. Così ebbe fine 

quella simpatica famiglia. 

Frattanto i miei genitori mi avevano insegnato a leggere ed a scrivere e 

avevano combinato col maestro Baratta un certo numero di lezioni 

settimanali di grammatica, aritmetica, geografia. I miei genitori erano persone 

ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴǘƛ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻ ƴƻƴ Ƴƛ ǊŜƴŘƻ ǊŀƎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǾŜǊƳi voluto 

ƛǎŎǊƛǾŜǊŜ ŀƭ Ǝƛƴƴŀǎƛƻ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ муун-Ψ83, essendo io totalmente 

ƛƳƳŀǘǳǊƻ Ŝ ƛƳǇǊŜǇŀǊŀǘƻΦ Iƻ ƭΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƭ Ƴƛƻ ŜǎŀƳŜ Řƛ ŀƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ǎƛŀ 

stato pessimo e che il direttore del ginnasio, prof. Gino Rocchi, amico di mio 

Padre, abbia voluto fargli un favore ammettendomi. Io credo di non avere mai 

scritto prima un componimento di italiano e di non avere avuto la più pallida 

idea del come si dovesse svolgere un tema. 

Mi misero dunque al ginnasio che non avevo compiuto i 7 anni e fu un 

disastro. Il mio contegno a scuola era abbominevole e dopo un certo periodo 

di tempo il prof. Ugoletti cominciò a mandarmi fuori di scuola per punizione di 

qualche infrazione. La prima volta non dissi nulla a casa, ma il Babbo fu 

informato la mattina dopo dalla delazione di un compagno. Egli mi propose di 

ǎŎŜƎƭƛŜǊŜ ƭΩǳƴŀ ƻ ƭΩŀƭǘǊŀ ŘŜƭƭŜ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ǇǳƴƛȊƛƻƴƛΥ ƻ ŀƴŘŀǊŜ ŀ ƭŜǘǘƻ ǎǳōƛǘƻ Ŏƻƴ 

pane ed acqua per tutta la giornata o assoggettarmi a ricevere dieci vergate 

ǎǳƭƭŜ ƎŀƳōŜ Ŏƻƭƭŀ Ŏŀƴƴŀ ŘΩLƴŘƛŀΦ {ŎŜƭǎƛ ƭŜ ŘƛŜŎƛ ǾŜǊƎŀte, che mi furono contate 

appena ebbi finito di far colazione. Furono abbastanza umane; comunque la 

punizione era scontata e non se ne parlò più. Ma la seconda espulsione dalla 

scuola non andò così liscia e dovetti assoggettarmi ad andare a letto; così, 

oltre alla noia, ebbi anche la gridata della Mamma, che fu informata del fatto. 

La terza volta riuscii a persuadere mio Padre che il professore mi aveva preso 

in uggia e che io non avevo fatto nulla di male; credo invece di essere stato 

colto sul fatto mentre tiravo delle pallottoline di carta sulla testa del mio 
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ŀƳƛŎƻ ¢ƛǘƻ CǊŀƴŎƛŀΦ ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ǳǎŎƛǘŀ ŦƻǊȊŀǘŀ Řƛ ŎƭŀǎǎŜ ŎŀǇƛǘƼ ƛƴ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ 

erano venuti a Bologna i nostri parenti Douglas Scotti di Piacenza. I miei 

genitori dubitarono, a torto, che io avessi voluto farmi mandar fuori di scuola 

per andare a giocare coi cugini e mi fecero accompagnare per punizione dalla 

Nonna, alla quale mi guardai bene di dire come stavano le cose. E la Nonna 

ŘƛǎǎŜ άtƻǾŜǊƛƴƻΗ hƎƎƛ ŎƘŜ ǇƻǘŜǾŀǘŜ ŘƛǾŜǊǘƛǊǾƛ Ǿƛ ƳŀƴŘŀƴƻ Řŀ ƳŜΤ ŀƭƳeno vi 

ŦŀǊƼ ǳƴ ōǳƻƴ ǇǊŀƴȊŜǘǘƻΗέΦ aŀ ƭŀ Ƴŀǘǘƛƴŀ ŘƻǇƻ ƭŀ bƻƴƴŀ Ŧǳ ƛƴŦƻǊƳŀǘŀ ŘŜƭ ŎƻƳŜ 

erano andate le cose e mi ebbi un giusto rimprovero. 

La conclusione di questi primi anni di studio fu che ripetei la prima 

ginnasiale; passato in seconda stavo per essere destinato a ripetere anche 

questa classe. Mio fratello, più giovane di me di quattro anni e mezzo, aveva 

cominciato ad andare alla scuola elementare e tutti i giorni si esercitava al 

pugilato con qualche compagno. Nostra Madre era quasi sempre malata e 

non ce la faceva a domare due diavoli scatenati; fu presa la decisione eroica di 

mettermi in collegio e fu scelta la Badia Fiesolana presso Firenze: la presenza 

in questa città della Zia Chiarina fu la causa determinante della scelta di 

Firenze. 

  

Alessandro Ghigi all'età di sette anni con la mamma Maria Morelli 
(Foto famiglia Ghigi) 
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Vita  di  collegio 

 

l 3 maggio 1885 mio Padre mi accompagnò al collegio della Badia 

Fiesolana, situato a valle di S. Domenico di Fiesole, nel versante che 

scende al Mugnone e che ha di fronte tutto il panorama di Firenze. 

Fui assegnato alla camerata dei «piccini». Le camerate erano sei: «grandi», 

«mezzani», «mezzanelli», «piccoli», «piccini» e «minimi»Φ {ǳƭƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ 

ƛƴŦƭǳƛǾŀƴƻ ǎǾŀǊƛŀǘƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛΣ ŎƻƳŜ ƭΩŜǘŁΣ ƭŀ ǎǘŀǘǳǊŀΣ la classe di studio e la 

disponibilità di camera o di cella. Celle infatti separate da muri che non 

raggiungevano il soffitto, ma insuperabili da bambini, erano elevate in due 

grandi saloni assegnati alle camerate dei «minimi» e dei «piccini»; lo studio vi 

si faceva intorno a grandi tavole comuni, situate nel mezzo della camerata. In 

tutte le altre camerate, ogni convittore aveva una camera con finestra 

ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΥ ƴŜƛ «piccoli» e nei «mezzanelli» lo studio avveniva in comune, ma 

ciascuno aveva una propria scrivania con cassetto e scaffale per i libri; nei 

«mezzani» e nei «grandi», ciascuno studiava nella propria camera. 

Mi trovai subito bene in compagnia di altri ragazzi della mia età e non 

rimpiansi la libertà perduta. 

Il padre Bartolomei, che insegnava nella seconda ginnasiale, mi sottopose 

nel giorno seguente al mio arrivo ad un breve esame, a conclusione del quale 

fu posto a mio Padre ed a me il seguente dilemma: o accettare di ripetere 

ƭΩŀƴƴƻ ƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊŜǘǊƻŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎƭŀǎǎŜ ƎƛƴƴŀǎƛŀƭŜΦ CǳƳƳƻ ŘΩŀŎcordo nel 

preferire la prima soluzione e facemmo bene. 

[ΩŀǎŎƻƭǘŀǊŜ ǇŜǊ ǳƴ Ǉŀƛƻ Řƛ ƳŜǎƛ ƭŜ ƭŜȊƛƻƴƛ ƛƳǇŀǊǘƛǘŜ ŀŘ ǳƴŀ ǎŎƻƭŀǊŜǎŎŀ Řƛ ǳƴŀ 

ŘŜŎƛƴŀ Řƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ǎƻƭǘŀƴǘƻΣ ƭŜ ƻǊŜ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ ƻōōƭƛƎŀǘƻǊƛƻΣ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Ři distrazioni 

quali un ragazzo ha sempre in casa ed anche quella maturità che si sveglia a 

dieci anni compiuti cominciarono a darmi un certo senso di serietà. La mia 

passione per gli animali, che non poteva più volgersi verso gli uccelli, si 

orientò verso gli insetti. Durante la passeggiata giornaliera, che aveva luogo, 

secondo la stagione, verso il primo o il tardo pomeriggio, raccoglievo 

Coleotteri che portavo a casa e conservavo entro scatole. Preferite erano le 

crisomele e particolarmente quelle metalliche come la crisomela del 

mentastro, di un bel colore verde smeraldo, che si nutriva facilmente sulla sua 

pianta ospite. Strano a dirsi, in breve molti dei miei compagni si dettero a 

I 
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raccogliere Coleotteri e le mie tendenze naturalistiche si generalizzarono nella 

camerata. 

Come ogni anno, durante tutto il meǎŜ ŘΩŀƎƻǎǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎƻƭƭŜƎƛƻ ǾŜƴƴŜ 

trasferito a Viareggio, dove sia i bagni di mare che le passeggiate lungo la 

spiaggia, in pineta e alla cosiddetta «reale» di proprietà della famiglia di Don 

Carlos di Borbone, pretendente al trono di Spagna, allietavano le nostre 

giornate. Andavamo anche a passeggiare sul molo e ci era spesso consentito 

di trattenerci entro baracche da pesca, dove, mediante due soldi, potevamo 

calar la rete a bilancia in mare, ritraendola più spesso vuota, ma talvolta 

anche con qualche bŜƭ ƳǳƎƎƛƴŜΦ /ƻƭƭΩŀƳƻΣ ǎŜƳǇǊŜ ǎǳƭ ƳƻƭƻΣ ŎŀǘǘǳǊŀǾŀƳƻ 

granchi di scoglio, qualche bavosa (Blennius) e qualche sarago (Sargus). 

A Viareggio feci conoscenza e gustai molto il famoso cacciucco (brodetto di 

pesce) alla livornese. Del resto il trattamento della Badia era buono: caffè e 

latte alla mattina; pranzo a mezzogiorno e mezzo con minestra in brodo, 

manzo lesso con contorno o altra pietanza di carne pure con contorno, frutta 

e un quartuccio di vino; la sera alle venti cena con minestra in brodo, pietanza 

con contorno e frutta. Il giovedì e la domenica un quarto di pollo arrosto 

come pietanza, una fetta di salame e un biscotto in più. A Viareggio, 

terminato il bagno, un panino con salame rappresentava una vera delizia. 

Il ritorno alla Badia al primo di settembre ci avviliva alquanto, però 

eravamo compensati da lunghe passeggiate che ci erano concesse nella 

mattinata, oltre a quella normale del pomeriggio. Fiesole, Monte Ceceri, 

Settignano, La Certosa, Trespiano sono state passeggiate indimenticabili ed 

hanno coƴǘǊƛōǳƛǘƻ ŀ ŎƻƭǘƛǾŀǊŜ ƴŜƭ Ƴƛƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜ Ŝ 

ǇŜǊ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΦ 

Oltre alle letture consigliate dai programmi di studio, leggevamo con 

grande interesse i romanzi di Verne, quelli di Mayne-Reid, di Gustavo Aimard 

e simili. 

Allŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ муур-Ψ86, mi trovai 

leggermente arretrato in confronto ai compagni provenienti dalla prima 

ƎƛƴƴŀǎƛŀƭŜΣ Ƴŀ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇƼ ƛƴ ƳŜ ƭŀ Ƴƻƭƭŀ ŘŜƭƭΩŜƳǳƭŀȊƛƻƴŜ ŜΣ Řƛ ǘǊƛƳŜǎǘǊŜ ƛƴ 

trimestre, guadagnai terreno sugli altri, fino a raggiungere il secondo posto a 

scuola. Il primo fu sempre occupato da Raffaello Papanti, enfant prodige, fino 

allo scoglio della licenza liceale. Diventai in sostanza uno studente normale, 

che giunse a prendere la licenza liceale senza avere mai dato esami di 

riparazione. 
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Il mio passaggio di camerata in camerata avvenne piuttosto rapidamente. 

Sul finire del 1885 fui passato alla camerata dei «piccoli», dove mi trovai coi 

miei nuovi compagni di scuola che erano Raffaello Papanti di Pisa, Guarino ed 

Eduardo Guarini di Forlì, Giuseppe Piastrelli di Castiglione del Lago, Gigi e 

Beppe Lombardi di Arezzo, Giuseppe Rangoni Machiavelli di Modena, Filippo 

Vannicelli di Roma, il Mochi di Pescia, il Langdon di Londra. Nel 1887, in terza 

ginnasiale, passai ai «mezzanelli», nel 1888 ai «mezzani» e nel 1889, in quinta 

ginnasiale, ai «grandi», dove rimasi fino al conseguimento della licenza liceale 

Ŝ ŀƭƭΩǳǎŎƛǘŀ Řŀƭ ŎƻƭƭŜƎƛƻΦ 

La vita di collegio non è sempre stata, come si suol dire, uova e zucchero e 

ƭΩŀƭǘŜǊƴŀƴȊŀ Řƛ «benessere» e di «scocciatura» è stata in relazione coi 

superiori che abbiamo avuto nei diversi periodi. 

Premetto che ogni camerata era vigilata da un prefetto: di solito un 

ƎƛƻǾŀƴƻǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǾŜƴǘƛƴŀ ŘΩŀƴƴƛΣ ŎƘŜ ǉǳŀƭŎƘŜ Ǿƻƭǘŀ ŀǾŜǾŀ ƭŀ ǾƻŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

diventare sacerdote ed era animato da sentimenti affettuosi verso i ragazzi, 

Il giovane Alessandro Ghigi al collegio della Badia Fiesolana 
(Foto famiglia Ghigi) 
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talaltro era un essere insopportabile, maleducato, seccatore. Per quanto 

riguarda questo genere di sorveglianti non posso lamentarmi e ricordo, fra gli 

altri, il Marini di Poggibonsi che ho avuto prefetto nei «grandi» e verso il quale 

ho sempre conservato sentimenti di amicizia. 

Il collegio era retto, come lo è ancora, da un rettore, il quale era il capo 

della comunità religiosa, ma anche di fatto il preside del ginnasio-liceo e 

direttore delle scuole elementari non solo del collegio, ma anche di quelle 

pubbliche. Gli Scolopi dovevano infatti tenere aperta una scuola per i bambini 

dei dintorni. Quando mio Padre andò a Firenze per combinare la mia entrata 

in collegio, era rettore il padre Alessandro Serpieri di Rimini, dotto sismologo, 

il quale morì prima che io andassi alla Badia. Vi trovai rettore il padre 

Paciarelli, ottimo uomo, che morì nel 1886 (?) senza aver lasciato in me alcun 

ricordo, né in bene né in male. Gli succedette il padre Giuseppe Manni, 

letterato e poeta apprezzato, uomo di grande umanità che molto contribuì 

alla mia educazione morale e alla formazione del mio carattere. 

Il padre che sovrintendeva più precisamente ai convittori ed alla loro 

disciplina, che prendeva i pasti con noi, sedendo su una specie di cattedra 

collocata sotto alla grande cena dipinta da Giovanni da San Giovanni, era il 

padre ministro, coadiuvato da un padre vice-ministro, il quale praticamente 

distribuiva i generi di cancelleria. Quando io entrai alla Badia era ministro il 

padre Olobardi, uomo alto, simpatico, umano, appassionato ai fiori. Aveva 

preso, tra le altre cose, un barilotto e, riempitolo di terra, gli aveva bucato le 

pareti, introducendo in ciascuna apertura una pianta di fragola. 

Nel 1887 ebbero luogo a Firenze grandi festeggiamenti in occasione dello 

scoprimento della facciata del Duomo. Ebbero inizio col trasporto delle ossa di 

Gioacchino Rossini da Parigi, per essere sepolte in Santa Croce. Ricordo la 

passeggiata storica che figurava il ritorno in patria del Conte Verde, 

ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ ƛƴŎŀǊƴŀǘƻ Řŀ 9ƳŀƴǳŜƭŜ CƛƭƛōŜǊǘƻΣ 5ǳŎŀ ŘΩ!ƻǎǘŀΣ ōŜƭƭƛǎǎƛƳƻ 

ƎƛƻǾŀƴŜ ōƛƻƴŘƻΣ ŎƘŜ ǊƛǎŎǳƻǘŜǾŀ ƭΩŀƳƳƛǊŀȊƛƻƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǉǳŀƴŘƻ ǇŜǊŎƻǊǊŜǾŀ ƛƭ 

viale delle Cascine su di una elegante charrette. Ma noi ragazzi eravamo più o 

meno innamorati della Regina Natalia di Serbia, che andava alle Cascine colle 

nere chiome sparse al vento. 

Altra sovrana che incontravamo spesso durante il mese di maggio nelle 

ƴƻǎǘǊŜ ǇŀǎǎŜƎƎƛŀǘŜ ŜǊŀ ƭŀ wŜƎƛƴŀ ±ƛǘǘƻǊƛŀ ŘΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΣ ƎǊŀǎǎŀΣ ƛƴŦŀƎƻǘǘŀǘŀ 

entro un abito nero, rossa nel viso tondo, accompagnata da una dama che le 
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sedeva accanto. La sua carrozza era preceduta da un postiglione a cavallo in 

tuba grigia. Al suo passaggio, noi convittori ci schieravamo sui lati della strada 

e salutavamo levandoci il berretto: un lieve inchino della Regina era il nostro 

compenso. 

Un giorno vedemmo davanti al Battistero, in ammirazione delle porte di 

ōǊƻƴȊƻ ǇƭŀŎŎŀǘŜ ŘΩƻǊƻ ǎŎƻƭǇƛǘŜ Řŀ [ƻǊŜƴȊƻ DƘƛōŜǊǘƛΣ ƛƭ wŜ Řƛ {ǾŜȊƛŀ hǎŎŀǊ LLΣ 

alto, asciutto, con capelli e barbetta grigia. 

Ebbe luogo anche, tra gli altri festeggiamenti, un torneo, al quale non ci fu 

dato di assistere. 

9Ǌŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŎƘŜ ƛ wŜŀƭƛ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ¦ƳōŜǊǘƻ Ŝ aŀǊƎƘŜǊƛǘŀΣ ƴƻƴ ƳŀƴŎŀǎǎŜǊƻ ŜŘ 

ƛƴŦŀǘǘƛ ǘǊŀǎŎƻǊǎŜǊƻ ǉǳŀƭŎƘŜ ƎƛƻǊƴƻ ŀ tŀƭŀȊȊƻ tƛǘǘƛ ŜŘ ƻŦŦŜǊǎŜǊƻ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ un 

pranzo, al quale parteciparono la Regina Vittoria, Natalia di Serbia, Oscar II di 

Svezia ed i Reali del Würtemberg. 

Lƴ ǳƴƻ Řƛ ǉǳŜƛ ƎƛƻǊƴƛΣ Ŏƛ ǎƛ ŀǾǾŜǊǘƜΣ Řŀ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ŎƘŜ ƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ 

pomeridiana avrebbe avuto luogo alle ore 15 invece che alle ore 16,30, 

perché era stato stabilito che tutto il collegio dovesse andare, in uniforme di 

gala, a Fiesole per rendere omaggio alla Regina Margherita che, alle ore 17, 

avrebbe visitato quella antichissima città. Per alcuni di noi, che non avevamo 

la fortuna di possedere il gene per la matematica, la cosa fu imbarazzante 

perché la lezione alla quale dovevamo assistere era quella di aritmetica, 

tenuta da padre Ansani, amministratore del collegio, antico sergente nel 

battaglione toscano che aveva combattuto a Curtatone e Montanara. Con lui 

non si scherzava. Se non si era pronti sul calcolo delle librèttine (abbaco) 

erano pugni sferrati col medio piegato in dentro. Il possessore del gene 

matematico aveva appena finito di fare il proprio compito, ma non aveva 

avuto il tempo di passarlo ad alcuni di noi, sprovvisti di quel tal gene. 

Andammo dunque alla lezione e la tempesta scoppiò. La maggioranza, 4 su 7, 

non aveva fatto il compito: un pugno sulla tavola fece balzare contro il muro 

la berretta del religioso, che ŘƛŎƘƛŀǊƼ άL ƴŜƎƭŜǘǘƛ ƴƻƴ ŀƴŘǊŀƴƴƻ ŀ CƛŜǎƻƭŜ Ŝ 

verranno in camŜǊŀ Ƴƛŀ ŀ ŦŀǊŜ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻέΦ Lƭ padre Olobardi (il ministro) era 

preseƴǘŜ ŀƭƭΩǳǎŎƛǘŀ Řƛ ŎƭŀǎǎŜ Ŝ ƛƭ Ǉadre Ansani gli riferì quanto era successo e gli 

dette conto della punizione decretata. Io ero ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀ ǎŦƛƭŀǊŜ Ŝ ƛƭ Ǉadre 

hƭƻōŀǊŘƛΣ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ Ƴƛ ŎƘƛŀƳƼ Řŀ ǇŀǊǘŜ Ŝ Ƴƛ ŘƛǎǎŜ ά±ƛŀΣ 

chiedetegli scusa, ditegli che il compito non lo avete potuto fare per 

ƭΩŀƴǘƛŎƛǇŀǘƻ ǘŜƳǇƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ Ŝ ǇǊƻƳŜǘǘŜǘŜƎƭƛ ŎƘŜ ƭƻ ŦŀǊŜǘŜ ŘƻǇƻέΦ LƴŦŀǘti, 

entrati in camera del padre Ansani, io chiesi il permesso di dire qualche cosa. 
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!ǾǳǘŀƴŜ ƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ǎǇƛŜƎŀƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀƳƻ ŀǾǳǘƻ ŀƭŎǳƴŀ ƳŀƭǾŀƎƛŀ 

intenzione, ma che a noi era mancato il tempo di fare il compito di 

ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀΣ Řŀǘƻ ƭΩŀƴǘƛŎƛǇƻ ŘŜƭƭΩƻǊŀ ŘŜƭƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜΣ Ŝ ŎƘŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ƳƻŘƻ ǳƴ Ŏŀǎƻ 

simile non si sarebbe più ripetuto. Il padre Ansani accolse benevolmente la 

Ƴƛŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘƛǎǎŜ ά±ŀ ōŜƴŜΣ ƭŜƛ ǇǊƻƳŜǘǘŜΣ Ƴŀ ǉǳŜǎǘƛ ŀƭǘǊƛΚέΦ ά!ƴŎƘΩƛƻ 

ǇǊƻƳŜǘǘƻΗέ ŜǎŎƭŀƳƼ ǘǊŀ ƭŜ ƭŀŎǊƛƳŜ .ŜǇǇƛƴƻ wŀƴƎƻƴƛ aŀŎƘƛavelli e altrettanto, 

sempre piangendo, fecero il Mochi ed il Langdon. E così accadde che anche i 

quattro puniti andarono a Fiesole a rendere omaggio alla Regina, 

accompagnati dal gigantesco frate, antico sergente di Curtatone e Montanara, 

in montura di gaƭŀ Ŏƻƴ ǳƴŀ ƳŀǊƎƘŜǊƛǘŀ ŀƭƭΩƻŎŎƘƛŜƭƭƻΦ 

Lƴ ǉǳŜƭƭŀ ŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ муутΣ ŀ ±ƛŀǊŜƎƎƛƻΣ ǎŎƻǇǇƛƼ ŦǊŀ ƛ ŎƻƴǾƛǘǘƻǊƛ ǳƴΩŜǇƛŘŜƳƛŀ 

di tosse canina, accompagnata da una dolorosa e sgradevole foruncolosi al 

ǾƛǎƻΦ !ƴŎƘΩƛƻ ƴŜ Ŧǳƛ ŎƻƭǇƛǘƻΣ Ƴŀ ƛ ŘǳŜ Ƴŀƭƛ Ŧurono una benedizione perché i 

pŀŘǊƛ {ŎƻƭƻǇƛ Ŏƛ ƳŀƴŘŀǊƻƴƻ ǘǳǘǘƛ ŀ ŎŀǎŀΦ Lƭ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ ŘΩŀǊƛŀ Ŧǳ ǎŀƭǳǘŀǊŜ Ŝ 

quel mese e mezzo di libertà, di cui potei godere, mi fece veramente bene al 

corpo e allo spirito. 

Poco dopo il mio ritorno alla Badia Fiesolana morì la Zia Chiarina e questo 

fu un grande dolore per mia Madre. 

[Ωŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ Ŧǳ ƛƭ муууΣ ƭΩŀƴƴƻ ŘŜƭƭΩ±LLL ŎŜƴǘŜƴŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩǳniversità di 

Bologna: i padri Scolopi furono severi ed inflessibili perché non mi vollero 

concedere un mese di vacanze estive. 

!ƭ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎuccesse un fatto che determinò la fine del 

«benessere» in collegio. Il padre Olobardi fu trasferito ad altra sede e fu 

nominato ministro il padre Peccioli, il quale, nella sua veste di vice-ministro ed 

in quella di insegnante di terza ginnasiale, non aveva mai dato luogo a 

lagnanze. Con lui fu instaurato non dirò il regno del terrore, ma il regno delle 

«scocciature». Il padre Peccioli era un ottimo uomo, ma un seccatore 

esasperante: basti dire che parecchi decenni dopo, nel 1916, incontratomi a 

Rimini col padre Alfani, che era venuto a tenere una conferenza sul 

ǘŜǊǊŜƳƻǘƻΣ Ǝƭƛ Řƛǎǎƛ ŎƘŜ ŜǊƻ ǳƴ ŀƴǘƛŎƻ ŎƻƴǾƛǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ .ŀŘƛŀΦ άLƴ ŎƘŜ ŜǇƻŎŀΚέ 

Ƴƛ ŎƘƛŜǎŜΦ ά!ƛ ǘŜƳǇƛ ŘŜƭ padre tŜŎŎƛƻƭƛέ ǊƛǎǇƻǎƛ Φ άhƘ ŘƛǎƎǊŀȊƛŀǘƻΗέ ŦŜŎŜ ƭǳƛΦ 9 

ƭΩŀƳƛŎƻ prof. Paolo Dore che, senza essere stato convittore alla Badia, aveva 

avuto molti rapporti cogli Scolopi di S. Giovannino, mi raccontò che, quando il 

padre tŜŎŎƛƻƭƛ ƳƻǊƜ ƻǘǘŀƴǘŜƴƴŜ ŀ {Φ DƛƻǾŀƴƴƛƴƻΣ ƛƭ ŦǊŀǘŜ ƭŀƛŎƻ ŎƘŜ ƭΩŀǾŜǾŀ 
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ŀǎǎƛǎǘƛǘƻ ōƻǊōƻǘǘŀǾŀ άLΩ ǘΩƘƻ ǳōōƛŘƛǘƻΤ ƛΩ ǘΩƘƻ ǎŜǊǾƛǘƻΤ ƛΩ ǘΩƘo preparato un bel 

ŦǳƴŜǊŀƭŜ Χ Ƴŀ ƻǊŀ Χ ƛ ŎƻǊōŜƭƭƛ ǘǳΩƴΩƳŜƭƛ ǊƻƳǇƛ ǇƛǴΗέΦ 

A rendere la situazione più pesante fu posto come prefetto nella camerata 

dei «mezzani», alla quale io era stato trasferito, un certo Capperucci, il quale 

prima, come aspirante Scolopio, ci era riuscito estremamente simpatico. 

Toltasi la pazienza (la fascia che i religiosi portano alla cintola) e investito della 

responsabilità di prefetto divenne uggioso quanto il ministro. Per fortuna, 

ƭΩǳǎŎƛǘŀ Řƛ ŎƻƭƭŜƎƛƻ Řƛ ǳƴ «grande» Ŝ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ Ři un «piccolo» indussero il 

padre Peccioli a trasferirmi nella camerata dei «grandi» e così fui per lo meno 

liberato dal Capperucci. 

Venne il giorno della licenza ginnasiale, con relativi esami a Firenze presso 

il ginnasio-ƭƛŎŜƻ DŀƭƛƭŜƻ ƛƴ Ǿƛŀ ŘŜΩ aŀǊǘŜƭƭƛ. Io ero predestinato alla bocciatura 

in italiano. Il tema del componimento fu il seguente: «Tra i fatti tristi e lieti 

della vostra fanciullezza, narrate quello che vi ha fatto maggiore 

impressione»Φ bŀǊǊŀƛ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭ ƳƻǊǎƻ ŘŜƭ ŎŀƴŜΣ ŎƘŜ Ƙƻ ƎƛŁ ǊŀŎŎƻƴtato, e lo 

infiorai alquanto essendo fresco della lettura dei «Ricordi» di Massimo 

5Ω!ȊŜƎƭƛƻΣ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎŀŘǳǘŀ Řŀ ōŀƳōƛƴƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǊƻǘǘǳǊŀ ŘŜƭ ōǊŀŎŎƛƻΦ 9ōōƛ тΣ 

mentre tutti gli altri furono rimandati ad ottobre, compreso il primo della 

classe, Raffaello Papanti. Giudizio umano, come spesso erra! In premio mi 

furono concessi due mesi di vacanza a casa. 

In prima liceale ebbi ottimi maestri. In italiano il padre Manni che 

commentò il Petrarca in modo meraviglioso; in latino e greco Nicola Festa, 

appena laureato, che leggendo i classici, che egli conosceva alla perfezione, ci 

fece fare progressi che valsero anche per gli anni successivi; in storia il Pippi 

ŎƘŜ ƴƻƴ ŜǊŀ ǳƴΩŀǉǳƛƭŀΤ ƛƴ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƭ {ŀǊǘƛƴƛ ŀǳǘƻǊŜ Řƛ ǳƴ ǘǊŀǘǘŀǘƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ ƛƴ 

gran voga; in matematica il Bettazzi e in fisica il Poltronieri, due giovani 

professori laici entusiasti della loro materia; in storia naturale il vecchio 

Campacci che per anni e anni aveva instillato al liceo Galileo una sana 

coscienza naturalistica nei giovani. Purtroppo negli anni successivi vennero 

meno il padre Manni, che preferì insegnare a Firenze, ed il Festa, che ebbe 

una cattedra fuori Firenze. Il primo fu sostituito dal Pippi, il secondo dal Decia 

del liceo Galileo, col quale si iniziò lo studio delle lingue morte coi metodi del 

Gandino, che servirono a farci arrestare nei nostri progressi a quanto ci aveva 

insegnato il Festa. 



 54 

Racconterò ora qualcuno degli aneddoti più salienti che valgono a 

caratterizzare la vita di quegli anni di collegio. 

Avevamo un servitore di nome Pasqualino, il quale ci portava giornali e 

sigarette, anche di sua iniziativa. Accadeva però che, spesso, il padre Peccioli 

ŘƛŎŜǎǎŜ άvǳŀ ƭŜ ǎƛƎŀǊŜǘǘŜΗέ Ŏƻƴ ǘŀƴǘŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ Řŀ ŦŀǊŎƛ ǊƛǘŜƴŜǊŜ ŎƘŜ ƴŜ ŀǾŜǾŀ 

ǎŜƴǘƛǘƻ ƭΩƻŘƻǊŜΦ 5Ŝƭ ƎƛƻǊƴŀƭŜ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀ ǎŜƴǘƛǊŜ ƭΩƻŘƻre e noi ci martellavamo 

il cervello per sapere come il padre Peccioli riuscisse ad essere informato. Un 

ƎƛƻǊƴƻ Ƴƛ ŦŜŎŜ ǳƴŀ ōƻƴŀǊƛŀ ǇǊŜŘƛŎŀ ά±ŜŘƛΣ ǘǳ ƴƻƴ ǎŜƛ ǎƛƴŎŜǊƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ Ƴƛ 

dici chi è che vi ha portato giornali e sigarette, ma il padre ministro vede tutto 

e sa tutto: è stato Pasqualino; non lo doveva fare, ma tiriamo via; non negare 

ǇŜǊŎƘŞ ƛƻ ƭƻ ǎƻ Řƛ ǎƛŎǳǊƻέΦ vǳŜǎǘƻ ŘƛǎŎƻǊǎƻ Ŧǳ ǇŜǊ ƳŜ ǳƴŀ ǊƛǾŜƭŀȊƛƻƴŜΥ ƭŀ ǎǇƛŀ 

era lo stesso Pasqualino, che ci favoriva e ci denunciava. Se il padre Peccioli 

avesse scoperto il fatto con mezzi propri, mille fulmini sarebbero caduti sulla 

testa di Pasqualino, ma quel «tiriamo via» fu una rivelazione. Tornai in 

camerata, chiamai i compagni e dissi loro chi era la spia. A Pasqualino ne 

dicemmo di tutti i colori e non lo volemmo più al nostro servizio: dalla 

camerata dei «grandi» fu trasferito a quella dei «minimi». 

Il portiere, Nazareno, era un abissino autentico, nero e calvo e noi ci 

divertivamo a lisciargli la pelata. Diceva di essere della famiglia del Negus e 

che il suo ƴƻƳŜ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ ŜǊŀ WŜǎǳǎ ¢ŜǎŦŀƛ ά¢ŜǎŦŀƛ Ǿǳƻƭ Řƛre testa e testa vuol 

dire capo, io sono Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ǇǊƛƴŎƛǇŜǎŎŀΗέΤ ƛƭ Ǉadre Tobia Gherardi, vecchio 

ŎƘŜ ǎƛ ŎǳǊŀǾŀ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŀǊǊŜŘƛ ǎŀŎǊƛΣ Ǝƭƛ ŘƛŎŜǾŀ ά±ƛŀ ǾƛŀΣ bŀȊŀǊŜƴƻΣ ǎŜ 

eravate principe in Abissinia ƴƻƴ ǾŜƴƛǾŀǘŜ ŀ ŦŀǊŜ ƛƭ ǎŜǊǾƛǘƻǊŜ ƛƴ LǘŀƭƛŀΗέΦ 

bŜƭ ǾƻƭǘƻƴŜ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Ǿƛ ŜǊŀ ǳƴ ƭŀƳǇŀŘŀǊƛƻ ŀ ǇŜǘǊƻƭƛƻΣ ŎƘŜ bŀȊŀǊŜƴƻ 

ŀōōŀǎǎŀǾŀ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎŜƴǎƛƻƴŜ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǳƴ Ǉŀƭƻ ǘŜǊƳƛƴŀƴǘŜ Ŏƻƴ ǳƴ ǊŀƳǇƛƴƻΦ 

Una sera, rientrando dalla passeggiata, trovammo il lampadario abbassato, il 

lume ancora spento e il rampone appoggiato al lampadario. Nazareno non 

ŎΩŜǊŀΗ wƛŀƭȊŀƳƳƻ ƛƭ ƭŀƳǇŀŘŀǊƛƻ ŜŘ ŀǇǇƻƎƎƛŀƳƳƻ ƛƭ ǊŀƳǇƻƴŜ ŀƭ ǇŀǎǎŀƳŀƴƻ 

della scala. Dopo pochi minuti arrivò in camerata Nazareno furibondo, cogli 

occhi iniettati di sangue, bestemmiando Maometto (Nazareno era fervente 

ŎŀǘǘƻƭƛŎƻύΦ ά{ƛƎƴƻǊƛƴƛΣ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻǎŜ ƴƻƴ ǎƛ ŦŀƴƴƻΗ 5ƛǘŜ ǎǳōƛǘƻ ŘƻǾŜ ŀǾŜǘŜ ƳŜǎǎƻ 

ƛƭ ǊŀƳǇƻƴŜΣ ǎŜ ƴƻΗ {ŀƴƎǳŜ Řƛ aŀƻƳŜǘǘƻΗέΦ tǊŜƴŘŜƳƳƻ ǇŀǳǊŀ Ŝ Ǝƭƛ ŘƛŎŜƳƳƻ 

ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ ŘƻǾŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŎŜǊŎŀǘƻΦ 

Salvo questa scena, Nazareno era sempre pacifico, calmo, strisciante, 

sorridente, sottomesso. Mia Madre, quando mi veniva a trovare, gli dava o gli 
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mandava a mio mezzo cinque lire di mancia e lui invariabilmente diceva 

άDǊŀȊƛŜΣ ƭǳǎǘǊƛǎǎƛƳŀΣ Řƛ ǉǳŜƭ ŎƘŜ Ƴƛ Ƙŀ ƳŀƴŘŀǘƻέΦ ¦ƴa volta, essendo in 

bolletta, trattenni una lira e mandai a Nazareno le altre quattro a mezzo del 

cameriere. Uno o due giorni dopo, mia Madre ed io eravamo a conversazione 

col padre aŀƴƴƛ ƴŜƭƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ǎǳƻΦ !ǊǊƛǾƼ bŀȊŀǊŜƴƻ ǇŜǊ ǳƴΩŀƳōŀǎŎƛŀǘŀ ŀƭ 

rettore, ma tǊƻǾƼ ƳƻŘƻ Řƛ ŀǾǾƛŎƛƴŀǊǎƛ ŀ Ƴƛŀ aŀŘǊŜ Ŝ ŘƛǊƭŜ άDǊŀȊƛŜΣ ƭǳǎǘǊƛǎǎƛƳŀΣ 

ŘŜƭƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ƭƛǊŜ ŎƘŜ Ƴƛ Ƙŀ ƳŀƴŘŀǘƻ ǇŜǊ ƳŜȊȊƻ ŘŜƭ ǎƛƎƴƻǊƛƴƻΗέΦ 

Ho già raccontato che a Viareggio andavamo spesso in una baracca da 

pesca situata sul molo. Vi avevo conosciuto Monsignor Ballotti, un prelato che 

ŜǊŀ ǎƻǾǊƛƴǘŜƴŘŜƴǘŜ ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ ǇǎƛŎƘƛŀǘǊƛŎƻ Řƛ {ƛŜƴŀΦ wŜƛǘŜǊŀǘŀƳŜƴǘŜ Ŏƛ ƛƴǾƛǘƼ 

ad andare a trovarlo a Siena e ai suoi inviti si aggiunsero anche quelli di 

Monsignor Zini, Scolopio, che era stato nominato Arcivescovo di Siena. 

ά!ƴŘǊŀƴƴƻ ŀ {ƛŜƴŀέ ŘƛŎŜǾŀ ƛƭ Ǉadre tŜŎŎƛƻƭƛ άǎǘƛŀƴƻ ǘǊŀƴǉǳƛƭƭƛΣ ƛƭ padre ministro 

ǇǊƻǾǾŜŘŜǊŁ ŀ ǘŜƳǇƻ ŘŜōƛǘƻΗέΣ Ƴŀ ƛƭ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƻ ƴƻƴ ǾŜƴƛǾŀ Ƴŀƛ Ŝ ǎǘŀǾŀƳƻ 

ƎƛŁ ǇŜǊ ŦƛƴƛǊŜ ƭŜ ǾŀŎŀƴȊŜ ŘŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŀƴƴƻ ŘŀƭƭΩƛƴǾƛǘƻΦ ¦ƴŀ ŘƻƳŜƴƛŎŀ ǎŜǊŀ ŀ 

ǘŀǾƻƭŀ ŘƛŎŜǾŀƳƻ άaŀ ŎƘŜ {ƛŜƴŀ ŀspettate! Ci andremo quando saremo usciti 

Řŀƭ ŎƻƭƭŜƎƛƻΗέΦ Lƭ padre tŜŎŎƛƻƭƛ ǎŜƴǘƜ ŜΣ Ŏƻƴ ǾƻŎŜ ŎƘƛƻŎŎƛŀ ŜǎŎƭŀƳƼ ά[ƻǊƻ ƭƻ 

ǎŀƴƴƻ ǉǳŜƭ ŎƘŜ ŘƛŎƻƴƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭƻǊƻ ŘƻƳŀƴƛ ŀƴŘǊŀƴƴƻ ŀ {ƛŜƴŀΗέΦ wƛƳŀƴŜƳƳƻ 

di stucco e vergognosi per aver dubitato. 

La mattina seguente, appena preso il caffè e latte, accompagnati dal 

prefetto Marini e dal padre Palchetti, bravo uomo e pieno di buon senso, 

andammo alla stazione ed avemmo la sgradita sorpresa di saper che il treno 

per Siena era già partito e che prima delle due pomeridiane non ve ne 

sarebbe stato un altro. Nessuno degli organizzatori si era curato di consultare 

ƭΩƻǊŀǊƛƻΦ Cǳ ŘŜŎƛǎƻ Řƛ ǘŜƭŜƎǊŀŦŀǊŜ ŀ aƻƴǎƛƎƴƻǊ ½ƛƴƛ ŎƘŜ ǎŀǊŜƳƳƻ ŀǊǊƛǾŀǘƛ ŀƭƭŜ 

quattro del pomeriggio. Trovammo alla stazione di Siena un inviato 

ŘŜƭƭΩ!ǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻΣ ǳƴƻ Řƛ aƻƴǎƛƎƴƻǊ .ŀƭƭƻǘǘƛ ŜŘ ǳƴƻ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ tŜndola dei 

Sordomuti, retto dai padri Scolopi, del quale istituto saremmo stati ospiti. 

Fummo ricevuti dal rettore padre Bianchi, vecchio aitante che era stato 

parecchi anni in Brasile, donde aveva portato una bella collezione di 

Coleotteri, che io avevo ordinato alla Badia nel Gabinetto di Storia Naturale. Il 

padre .ƛŀƴŎƘƛ ŘƛǎǎŜ άaŜƴƻ ƳŀƭŜ ŎƘŜ Ǿƻƛ ŀǾŜǘŜ ǇŜƴǎŀǘƻ Řƛ ǘŜƭŜƎǊŀŦŀǊŜ ƭΩƻǊŀ ŘŜƭ 

vostro arrivo, ma dite ai vostri superiori che, quando si va in comitiva a fare 

ǳƴŀ Ǿƛǎƛǘŀ ŀŘ ŀƭǘǊƛΣ ǎƛ ŀǾǾŜǊǘŜ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƻǊŀ Řƛ ŀǊǊƛǾƻ Ŝ ŘŜl numero 

ŘŜƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛέΦ Lƭ padre Peccioli dunque ci aveva mandati a Siena per 
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ripicco, avendo udito il nostro discorso dubitativo, ma nulla aveva preparato. 

Il padre Bianchi soƎƎƛǳƴǎŜ ά5ƻǇƻ ǉǳŜǎǘƻ ŀǇǇǳƴǘƻ ŀƛ ǾƻǎǘǊƛ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛΣ Ǿƛ 

assicuro che faremo tutto il possibile per farvi vedere a Siena tutto quello che 

vi è di bello e per rendere gradevole il vostro soggiorno senese. Per fare il 

programma occorre sapere quanto tempo rimarrŜǘŜ ǉǳƛΗέΦ Lƭ ǇǊŜŦŜǘǘƻ aŀǊƛƴƛΣ 

fiduciario del padre tŜŎŎƛƻƭƛΣ ǊƛǎǇƻǎŜ ά{ƛ ǇŀǊǘŜ ŘƻƳŀǘǘƛƴŀ Ŏƻƭ ǇǊƛƳƻ ǘǊŜƴƻέΦ 9 ƛƭ 

padre .ƛŀƴŎƘƛ ά{Ŝ ŀƭƭŜ ǾŀǊƛŜ ǎŎƛƻŎŎƘŜȊȊŜ ŎƻƳǇƛǳǘŜ Řŀƛ ǾƻǎǘǊƛ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ǾƻƭŜǘŜ 

ŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀΣ ƛƻ ƴƻƴ Ƙƻ ƴǳƭƭŀ Řŀ ŘƛǊŜΗέΦ LƴǘŜǊǾŜƴƴŜ ŀƭlora il padre 

Palchetti, fiduciario del padre aŀƴƴƛ ά{ƻƴƻ ŀǳǘƻǊƛȊȊŀǘƻ ŀ ǊƛƳŀƴŜǊŜ ǉǳƛ ŀƴŎƘŜ 

ŘƻƳŀƴƛΤ ōŀǎǘŀ ŎƘŜ ǊƛŜƴǘǊƛŀƳƻ ǇŜǊ ŘƻƳŀƴƛ ǎŜǊŀέΦ 

Quel pomeriggio e tutto il giorno seguente visitammo i monumenti di Siena 

e vedemmo tutto veramente bene. Sono tornato a Siena dopo una sessantina 

ŘΩŀƴƴƛΣ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŜǎŎǳǊǎƛƻƴŜ ǊƻǘŀǊƛŀƴŀΣ Ƴŀ ƛ ƳƻƴǳƳŜƴǘƛ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ 

magnifica città mi sono rimasti impressi fin dalla contrastata escursione 

collegiale. 

Al principio dŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ мууф-Ψ90 il padre Manni riuscì a farsi 

esonerare dalla carica di rettore e fu sostituito dal padre !ƴǎŀƴƛΦ bŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ 

visita che mia Madre mi fece, chiese al nuovo rŜǘǘƻǊŜ ά/ƘŜ Ŏƻǎŀ ƴŜ ŦŀŎŎƛŀƳƻ 

Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǊŀƎŀȊȊƻΚέΦ Lƭ padre Ansani rimase alquanto perplesso e finì col dire 

άbŜ ŦŀǊŜƳƻ ǳƴ ŎŀǇƻōŜǎǘƛŀέΦ 9ǾƛŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƛƭ padre Ansani non aveva 

ƭΩanimus injuriandi, ma conoscendo la mia attitudine e simpatia per gli studi 

zoologici, non trovò altra designazione che quella che ho riferito. 

aƛŀ aŀŘǊŜ ǾŜƴƛǾŀ ǳƴ Ǉŀƛƻ Řƛ ǾƻƭǘŜ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ŀ CƛǊŜƴȊŜ Ŝ Ǿƛ ǎƛ ǘǊŀǘǘŜƴŜǾŀ ǳƴ 

mesetto. Fino a che fu in vita la Zia Chiarina, ella andava in casa sua; morta 

Lei, aveva ereditato insieme a sua sorella, Gaetana Germini, la graziosa villetta 

a Santa Margherita a Montici fuori porta San Nicolò, sopra al viale dei Colli. Là 

soleva ospitare Ernesto Masi, Provveditore agli studi a Firenze, e la sua 

famiglia e riceveva altresì numerosi amici fiorentini. Una sera mi accompagnò 

a Firenze Aurelio Gotti, il letterato che aveva diretto per molti anni la 

biblioteca laurenziana e che aveva fatto il discorso ufficiale per lo scoprimento 

della facciata del Duomo. Aveva molta simpatia per gli uccelli e quando 

giungemmo al principio di via Ghibellina mi indicò il negozio dei fratelli Grilli, 

che erano allora i più importanti uccellai di Firenze. VI andai e, dopo lunghe 

trattative, comprai un collo tagliato e un domino, cha pagai con uno scudo e 

Ŏƻƴ ǳƴŀ ƳŜȊȊŀ ƭƛǊŀ ŘΩŀǊƎŜƴǘƻΦ .ŜǇǇŜ DǊƛƭƭƛ ǊƛŎƻǊŘŀǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ǉǳŜǎǘƻ Ƴƛƻ 
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acquisto, col quale iniziai la formazione di una piccola raccolta di uccellini 

esotici che mi fu concesso di tenere in camera mia. 

Ai primi di febbraio del 1891 mi scrisse il Babbo che la Mamma era 

gravemente malata di tifo. Le notizie mi giungevano frammentariamente e 

facevano presagire un esito infausto. Avrei voluto andare a Bologna, ma il 

padre Peccioli non lo consentì. La mattina del 18 febbraio 1891 vennero a 

trovarmi la signora Maria Bosi e la signora Teresa Masi, grandi amiche di casa, 

che mi abbracciarono silenziosamente. Capii che la sventura mi aveva colpito 

nel maggiore dei miei affetti, ma rimasi impietrito e le lacrime tardarono a 

sgorgare dai miei occhi. Per quanto la mia educazione fosse stata affidata ai 

padri Scolopi, sentivo in mia Madre la vera guida del mio cuore e della mia 

mente. Le lettere che mi scriveva erano piene di affettuosi insegnamenti ed io 

le ho conservate tutte e le ho anche ricopiate. In occasione della mia prima 

Comunione mi aveva regalato la «Imitazione di Cristo» del Kempis, con questa 

dedica: «lì 18 giugno 1886 giorno di Pentecoste, abbi sempre caro questo 

libro, ricordo della tua prima Comunione, che oggi ti offre tua madre. E 

ǉǳŀƴŘƻ ƭΩŀƴƛƳŀ ǘǳŀ ǎŀǊŁ ŎƻƳōŀǘǘǳǘŀΣ ŀŦŦƭƛǘǘŀΣ ǘǊŀǾŀƎƭƛŀǘŀ Ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǘƛ ǎŀǊŁ ƭŀ 

virtù, incerta la veriǘŁΣ ƭŜƎƎƛƭƻ Ŏƻƴ ŀƳƻǊŜ Ŝ ǳƳƛƭǘŁ ŘΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ Ŝ ǘƛ ǎƛ ŦŀǊŁ ƭǳŎŜ Řƛ 

carità e di sapienza. E ricordati della grazia che oggi ricevi da Gesù, ti sovvenga 

di tua madre che ti benedice e prega e spera che tu di tal grazia non ti renda 

mai indegno». 

Il padre Manni ŘŜǘǘƼ ƭΩŜǇƛƎǊŀŦŜ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘŀ Ǉƻǎǘŀ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ ǘƻƳōŀ ŀlla 

Certosa di Bologna e nella cappella della nostra villa alle Salse: «Pace in Cristo 

- alle spoglie care e compiante - di Maria Morelli - per culto ingegno grande 

ōŜƭƭŜȊȊŀ ŘΩŀƴƛƳƻ - delizia della madre e della sorella - delizia del consorte 

Callisto Ghigi - e dei figli Alessandro e Giorgio - oh con quanto loro dolore - 

rapita innanzi tempo - dicendo tutti - che non doveva mancare a 39 anni - 

tanta bellezza tanta bontà - tanta grazia». 

[ΩŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ la mia famiglia occupava a Bologna in via Santo 

Stefano n. 30, allora palazzo Aria ed ora Bonora, fu abbandonato: mio Padre 

andò in casa da sua suocera, la Nonna Geltrude, e mio fratello Giorgio venne a 

raggiungermi alla Badia Fiesolana. 

Mio Padre venne a trovarci più spesso e ci presentò ad un suo grande 

amico, Alfredo Brunacci, appassionato come noi per i piccioni e che ho già 
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ricordato in occasione del suo dono di colombi viaggiatori. Il Brunacci, ex 

allievo degli Scolopi a palazzo Cepperello nel Corso, era un allegrone: con lui si 

rideva a crepapelle, si mangiava bene e ci si divertiva. Una domenica mattina 

il Brunacci venne alla Badia e si presentò al padre Manni che aveva riassunto il 

rŜǘǘƻǊŀǘƻ Ŝ Ǝƭƛ ŘƛǎǎŜ ά[Ωavv. Ghigi è venuto a Firenze per passare una giornata 

Ŏƻƛ ǎǳƻƛ ŦƛƎƭƛƻƭƛΣ Ƴŀ ǎΩŝ ǎŜƴǘƛǘƻ ǇƻŎƻ ōŜƴŜ ŜŘ Ƙŀ ƳŀƴŘŀǘƻ ƳŜ ŀ ǇǊŜƴŘŜǊƭƛέΦ Lƭ 

padre aŀƴƴƛ ƴƻƴ ǎƻƭƭŜǾƼ ƻōƛŜȊƛƻƴƛ Ŝ Ŏƛ ŦŜŎŜ ŀǾǾŜǊǘƛǊŜ Řƛ ŎŀƳōƛŀǊŎƛ ŘΩŀōƛǘƻ Ŝ Řƛ 

ǎŎŜƴŘŜǊŜΦ aŀ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎƻƳƳƛŀǘƻ Ǝƭƛ ōŀƭŜƴƼ ǳƴ Řǳōōƛƻ άh .ǊǳƴŀŎŎƛΣ Ƴŀ 

ƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ ŝ ǾŜƴǳǘƻ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜΚέΦ Lƭ .ǊǳƴŀŎŎƛ ŀƭƭŀǊƎƼ ƭŜ ōǊŀŎŎƛŀ ŜŘ esclamò 

άtŀŘǊŜ aŀƴƴƛΗΗΗέ ŜŘ ƛƭ Ǌettore, con atto di pentimento per il dubbio, disse 

ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ά±ƛŀΣ ǾƛŀΗέΣ Ƴŀ ƭΩavv. Ghigi era rimasto a Bologna. 

Frattanto ero giunto al principio del terzo anno di liceo e mi proponevo di 

conquistare a luglio la licenza liceale. Mandai a mio Padre gli uccellini onde 

non avere distrazioni e collocai al posto loro un cartello su cui era scritto 

«licenza e casa». 

La sgobbata fu fenomenale. Eravamo privatisti e nella scuola pubblica 

qualche professore aveva prevenzioni contro di noi, ma debbo convenire che 

ŦǳƳƳƻ ǘǊŀǘǘŀǘƛ Ŏƻƴ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦ Lƭ ǘŜƳŀ ŘΩƛǘŀƭƛŀƴƻ Ŧǳ ƛƭ ǎŜƎǳŜƴǘŜΥ «La lettura dei 

grandi scrittori non solo è nutrimento intellettuale ma è di grande ristoro 

nelle traversie della vita»Φ tŜǊ ƳŜ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǘǊŀǾŜǊǎƛŀ ŜǊŀ ƭΩŜǎŀƳŜ Řƛ ƭƛŎŜƴȊŀ ŜΣ 

in quel momento, non vidi di quale aiuto mi riuscissero i grandi scrittori che 

ŀǾŜǾƻ ǎǘǳŘƛŀǘƻΦ {ŎǊƛǎǎƛ ǳƴ ōǊǳǘǘƻ ŎƻƳǇƻƴƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ Ƴƛ ǇƻǊǘƼ ŀƭƭΩŀƳƳƛǎǎƛƻƴŜ 

orale per il buco della grattugia. Gli scritti di latino e greco andarono 

ƴƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜΦ aŀ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ƛƭ mƛƴƛǎǘǊƻ ŀǾŜǾŀ ƻǊŘƛƴŀǘƻ ƭΩŜǎŀƳŜ ǎŎǊƛǘǘƻ Řƛ 

matematica. Tutti andammo terrorizzati e foderati di tavole logaritmiche e di 

ǉǳŀƴǘΩŀƭǘǊƻ ŀǾǊŜōōŜ Ǉƻǘǳǘƻ ŜǎǎŜǊŎƛ Řƛ ŀƛǳǘƻ ƴŜƛ ǇƻŎƘƛ Ƴƛƴǳǘi concessi per 

andare al licet. Aperta la busta contenente la prova di esame, notammo sul 

volto del Gremigni, il professore di matematica, un sorriso satanico di 

ŘƛǎŀǇǇǳƴǘƻ Ŝ ƭΩŜǎŎƭŀƳŀȊƛƻƴŜ ά[ƻ Ƙŀƴƴƻ ŀƴŎƘŜ ŦŀǘǘƻΗέΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀǾŀ Řƛ ŘǳŜ 

problemini, uno di algebra ed uno di geometria che io pure, perfetto somaro 

in questa disciplina, svolsi ottenendo otto. 

[ΩƛƴŎƻƴǾŜƴƛŜƴǘŜ ƎǊŀǾŜ ǇŜǊ ƴƻƛ ŎƻƴǾƛǘǘƻǊƛΣ ŎƘŜ ǎǘŀǾŀƳƻ ŦǳƻǊƛ Řƛ CƛǊŜƴȊŜΣ Ŧǳ 

quello di non essere informati per tempo del calendario degli esami orali. Io 

faceǾƻ ƭŜ ǳƭǘƛƳŜ ǊƛǇŀǎǎŀǘŜ Ŝ ǇƻƛŎƘŞ ƭŀ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ ŜǊŀ ƛƭ Ƴƛƻ ŘŜōƻƭŜΣ ƭΩŀǾŜǾƻ 

ǘŜƴǳǘŀ ǇŜǊ ǳƭǘƛƳŀΦ /ƻƭƭΩŀƭƎŜōǊŀ Ŝ Ŏƻƭƭŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŀ ŜǊƻ ŀ ǇƻǎǘƻΣ Ƴŀ Ƴƛ ƳŀƴŎŀǾŀ 
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ancora la trigonometria. Una sera ci si avvertì che la mattina successiva 

ŀǾǊŜƳƳƻ ŀǾǳǘƻ ƭΩŜǎŀƳŜ Řƛ ǎŎƛŜƴȊŜ. Poiché il nostro insegnante di storia 

naturale, il Campacci, era il professore del liceo Galileo, ci interrogò il fisico 

Ecker, cominciando con le scienze naturali. Poi venne la matematica ed il 

DǊŜƳƛƎƴƛΣ ŦƻǊǎŜ ōŜƴ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ǇŜǊ ƭΩƻǘǘƛƳƻ ŜǎŀƳŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ mi chiese la 

ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘǊƛŀƴƎƻƭƛ ǊŜǘǘŀƴƎƻƭƛΦ [ŀ ǘǊƛƎƻƴƻƳŜǘǊƛŀ ŜǊŀ ƭΩǳƴƛŎŀ ǇŀǊǘŜ ŎƘŜ Ƴƛ 

era rimasta indietro e questa mia ignoranza era appena compensata da una 

ŘƛǎŎǊŜǘŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǇƛǊŀƳƛŘƛ Ŝ ŘŀƭƭΩŜǎŀƳŜ ǎŎǊƛǘǘƻΦ 9ōōƛ ǇŜǊƼ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ 

angustia e respirai a pieni polmoni soltanto a mezȊƻƎƛƻǊƴƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ŀƭƭΩŀƭōƻ 

ŘŜƭƭΩƛstituto lessi che avevo avuto 10 in storia naturale e 6 rispettivamente in 

ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ Ŝ ƛƴ ŦƛǎƛŎŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ǇŜǊƼ ƴƻƴ ŀǾŜǾƻ ǊƛǎǇƻǎǘƻ 

tanto male. 

Telegrafai a mio Padre il buon risultato degli esami di scienze: egli non 

comprese la situazione e venne a Firenze il giorno dopo per condurmi a casa. 

Ma vi erano ancora gli esami orali di lettere, che ebbero luogo dopo due 

giorni. Andarono bene: 9 in italiano e in storia, 8 in latino e in greco e 6 in 

ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ vǳŜǎǘŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ƭΩŀǾŜǾƻ ǎǘǳŘƛŀǘŀ Ŝ ƭŀ ǎŀǇŜǾƻΣ Ƴŀ Ŝōōƛ ǳƴ ōŀǘǘƛōŜŎŎƻ 

Ŏƻƭ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊŜΣ ŎƘŜ Ƴƛ ŘƛǎƻǊƛŜƴǘƼ Ŝ Ƴƛ ŎƻƴŘǳǎǎŜ ǎǳƭƭΩƻǊƭƻ ŘŜƭƭŀ ōƻŎŎƛŀǘǳǊŀΦ 
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